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Spinetta Marengo
«La bonifica sarà
il successo di tutti».
Ma non è finita qui
Un traguardo che potrebbe essere il punto
di partenza per altri approfondimenti
con l’obiettivo della tutela di salute e ambiente

n Caso Solvay: la Corte supre-
ma di Cassazione ha confer-
mato la sentenza dei giudici
della Corte d’Assise d’Appello.
Un traguardo che potrebbe es-
sere il punto di partenza per ul-
teriori approfondimenti che a-
vranno come obiettivo la tutela
della salute degli alessandrini e
dell’ambiente. Il nodo centrale
era la consumazione del reato,
perché che ci sia stato pericolo
per la pubblica incolumità e u-
na contaminazione disastrosa
era stato accertato in maniera
analitica da ben due Corti d’As -
sise. Il pericolo che si è presen-
tato strada facendo era relativo
ai tempi dell’inquinamento: se
lo si è fatto nel passato è legit-
timo continuare ad inquinare.
Il caso gemello relativo alla di-
scarica di Bussi si era infatti
concluso con una sentenza
della Cassazione che annulla-
va senza rinvio per intervenuta
prescrizione due reati. Perché?
La condotta contestata era rap-
presentata esclusivamente dal
l’aver (fino al 1997) ammassato
rifiuti tossico nocivi sul terre-
no. La Cassazione aveva ravvi-
sato l’avvelenamento della fal-
da ma l’aveva considerato pre-
scritto perché si era verificato
troppo indietro nel tempo. Un
quesito che ci si è posti anche
per Spinetta dove i rifiuti erano

stati ammassati nel corso di di-
versi decenni. Ma con una pe-
culiarità: il sistema delle perdi-
te della rete idrica che compor-
tavano la messa in circolazione
degli inquinanti depositati
tanti anni prima nel terreno.
«Se fosse passato il teorema
della contaminazione storica -
spiegano i legali Vittorio Spal-
lasso e Laura Pianezza - il risul-
tato sarebbe stato devastante.
Perché sarebbe passato il mes-
saggio del diritto a proseguire
con l’inquinamento».
Questo processo, così come la
Cassazione, ha accolto la tesi
del procuratore generale, e del-
le parti civili. Affermando un
principio di tutela per l’a m-
biente e la salute. Se anche si è
inquinato in passato, conti-
nuare a farlo costituisce un rea-
to di disastro innominato.

L’inchiesta
Tre gli uomini cardine dell’in -
chiesta: il sostituto procurato-
re Riccardo Ghio, il direttore
dell’Arpa Alessandria - Asti Al-
berto Maffiotti e il comandante

del Noe, il tenente Francesco
Ammirata. «È una conferma
delle tesi dell’accusa - intervie-
ne Maffiotti - e delle ipotesi in-
cardinate nel 2008. Il processo
aveva tutta una serie di impli-
cazioni che obbligavano il ge-
store del polo chimico ad at-
tuare delle bonifiche. Questa è
una riconferma della situazio-
ne dell’inquinamento presen-
te all’interno del sito, per que-
sto motivo le opere di bonifica
devono continuare ed essere
ulteriormente ampliate sulla
maggioranza dei terreni di pro-
prietà della Solvay. Spero che il
risarcimento dovuto al Mini-
stero dell’Ambiente per il dan-
no ambientale venga stanziato
in loco per l’attività di ripristino
delle aree, per le attività di sen-
sibilizzazione dei cittadini».
In sostanza, riutilizzare i fondi
nell’area interessata senza
portarli altrove.

La sentenza
Nel giugno 2018 la Corte d’As -
sise d’Appello, esattamente
come Alessandria, aveva ri-
qualificato il reato da avvelena-
mento doloso a disastro inno-
minato colposo. I giudici si e-
rano espressi per la condanna
nei confronti di Giorgio Cari-
mati, Giorgio Canti e Luigi
Guarracino: pene ridotte da
due anni e mezzo a 1 anno e 8
mesi ciascuno, con i doppi be-
nefici di legge.

MONICA GASPARINI

«I fondi destinati al
Ministero dell’Ambiente
si spera vengano
riutilizzati per Spinetta»

n Indagine epidemiologica:
i dati della seconda tranche
stanno per essere divulgati. La
risposta dell’Asl Al arriva ai le-
gali che hanno fatto l’accesso
agli atti, Vittorio Spallasso e
Laura Pianezza.
Mercoledì mattina è prevista
una conferenza stampa in Co-
mune dove si parlerà proprio
della sintesi dell’analisi volu-
ta dall’ex assessore all’A m-
biente del Comune di Ales-
sandria, Claudio Lombardi.

I numeri mercoledì
I numeri non li abbiamo, per il
momento, ma il dato che spic-
ca dal comunicato congiunto
inviato al nostro giornale al-
cune settimane fa da Comu-
ne, Asl e Arpa è chiaro. In un’a-
rea ben definita ci si ammala e
si muore muore di più (per de-
terminate patologie) rispetto
ad altre zone della provincia e
del Piemonte. Ma non si sa il
perché. Questo imporrà ulte-
riori accertamenti. I risultati
preliminari della seconda
tranche dell’indagine voluta
dalla passata Amministrazio-
ne comunale, avallata dall’at -
tuale, evidenziano che tra le
patologie tumorali risulta un
incremento di ricoveri ad e-
sempio per neoplasie epati-
che e delle vie biliari. Quelli
dello studio delle cause di
morte registrano valori supe-
riori rispetto a quelli attesi a
livello regionale e provinciale
per alcuni grandi gruppi di
cause (tumori). Se le analisi
sono state effettuate dopo i
decessi, ora per parlare di pre-
venzione il buon senso sugge-
rirebbe di predisporre ulte-
riori analisi cliniche su chi vi-
ve in quell’area.

Alessandria
Indagine
epidemiologica
del Comune:
dati in arrivo

SPINETTA MARENGO
Una delle torri dello stabilimento
Solvay all’interno del polo chimico
del sobborgo alessandrino

foto Cecilia Ammazzalorso
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Il report In provincia
crolla la qualità di vita
Secondo l’analisi del Sole 24 Ore, l’Alessandrino
passa dalla 62ª all’83ª piazza ed è ‘maglia nera’
per l’ambiente. Tirano invece i consumi: 17esimi

n È una classifica amara,
per Alessandria, quella sti-
lata da Il Sole 24 Ore sulla
qualità della vita delle 107
province italiane: il nostro
territorio, infatti, chiude in
83ª posizione - seconda
realtà più bassa del Centro-
Nord dopo Imperia, ben 21
in meno rispetto a dodici
mesi fa e, soprattutto, la
peggiore mai avuta fin dal
1990, ovvero quando l’in -
dagine ha iniziato a svol-
gersi - con alcuni picchi di
negatività che certo non
fanno ben sperare per una
ripresa così immediata nel
corso dei prossimi anni.

Indici moltiplicati
«L’obiettivo - spiega il gior-
nale di Confindustria - è
riuscire a fotografare al
meglio la complessità dei
nostri territori e stare al
passo con la ricchezza di
fonti informative che ogni
giorno registrano le perfor-
mance della popolazione,
delle imprese e degli enti
pubblici».
Per questo, sono saliti da
42 ad addirittura 90 gli in-
dicatori considerati per e-
laborare la graduatoria fi-
nale, suddivisi nelle tradi-
zionali sei macro-categorie
tematiche che accompa-
gnano l’indagine dal 1990:
ricchezza e consumi, affari
e lavoro, demografia e so-
cietà, ambiente e servizi,
giustizia e sicurezza, tem-
po libero.

Allarme ambiente
Partiamo dal piazzamento
in cui spicchiamo di più:
siamo infatti primi, ma
purtroppo dal basso, per
‘ambiente e servizi’. Non u-
na sorpresa, se si pensa che
siamo una delle aree con
l’aria più inquinata della
Pianura Padana e le polveri
sottili costringono a bloc-
chi continui del traffico in
centro storico: nel partico-
lare Indice del clima elabo-
rato per la prima volta - ca-
pace di raccontare con die-
ci sotto-indicatori specifi-
cità climatiche come soleg-
giamento, eventi estremi,
nebbia, ondate di calore e
tanti altri parametri regi-
strati da 3BMeteo sugli ul-
timi dieci anni - siamo ad
esempio 103esimi. E se, an-
cora, guardando alla stret-
ta attualità è stato appena
dichiarato il disastro am-
bientale per le contamina-
zioni del polo chimico a
Spinetta e dintorni nel cor-
so dei decenni.
Non siamo messi molto
meglio, poi, per ‘demogra -
fia e società’: 104º e terz’ul -
timo posto ma, pure in tal
caso, quasi prevedibile, es-
sendo uno dei territori con
la più bassa natalità del

Paese da tempo non so-
spetti.

Sorpresa ‘ricchezza’
Stiamo leggermente me-
glio per ‘affari e lavoro’ (do -
ve siamo 70esimi), ‘cultura
e tempo libero’ (54esimi) e
‘giustizia e sicurezza’ (52e -
simi), mentre entriamo ad-
dirittura nella ‘top 20’ d’I-
talia - risultato questo sì i-
natteso guardandoci attor-
no e ascoltando le lamen-
tele diffuse in ogni settore o
comparto produttivo - per
quanto concerne il capito-
lo ‘ricchezza e consumi’
(per il quale per la prima
volta sono stati presi in e-
same i valori di indebita-
mento delle famiglie, le ra-
te dei mutui e il tasso di ri-
schio dei finanziamenti),
dove raggiungiamo la 17ª
posizione.
Certo, come sottolinea lo
stesso Sole 24 Ore, «il risul-
tato finale non riesce a e-
sprimere tutta la comples-
sità dei nostri territori, con
situazioni ben diverse tra le
best practices e i record ne-
gativi. Mettere in gradua-
toria le performance delle
varie province, però, con-
sente di accendere i riflet-
tori, o addirittura dei cam-
panelli di allarme, sulle si-
tuazioni più estreme»: ecco
perché, per chi ha respon-
sabilità di governo a livello
locale, è utile analizzare
tutti i dati. E spiegare i mo-
tivi di un crollo di oltre ven-
ti posti da un anno all’al -
tro.

MARCELLO FEOLA
m.feola@ilpiccolo.net

Terz’ultima piazza
d’Italia per ‘demografia
e società’, ma questa
non è una sorpresa

I NUMERI

17
Siamo tra i migliori
d’Italia per quanto
concerne ‘ricchezza
e consumi’

107
Siamo invece i peggiori
del Paese in merito
ad ‘ambiente e servizi’

103
Terz’ultima posizione
anche riguardo all’Indice
del clima, elaborato da
Sole 24 Ore e 3B Meteo

52
La nostra provincia
è a metà graduatoria
per ‘giustizia e sicurezza’

59
Il piazzamento nel 1990,
il primo anno in cui venne
scolta il report. Quello
del 2019 è il peggiore
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Sentenza Pena ridotta
per i furti in palestra
n Un anno e un mese con la con-
dizionale: questa la pena (ridotta e
riunificata) inflitta ad Angelo Maler-
ba, ex capogruppo del M5S di Ales-
sandria, dai giudici d’Appello. I fatti
riguardavano una serie di furti, an-
che tentati, in palestra.

Ottiglio Schianto: perde
la vita 53enne, le indagini
n Schianto mortale sabato scor-
so sulla Provinciale 457 per Mon-
calvo. Impatto tra due veicoli, uno
degli automobilisti è deceduto. La
vittima è un albanese, Kurti Telo,
53 anni, che abitava ad Ottiglio.
Sul posto i Carabinieri di Asti.

Aosta Muore guida alpina,
era originario di Casale
n Roberto Ferraris, 49 anni, guida
del soccorso alpino della Finanza di
Cervinia, è morto domenica (15 di-
cembre) travolto da una valanga a
Valtournenche. Originario di Casa-
le Monferrato, viveva da anni a Val-
tournenche con la sua famiglia.

Alessandria
Esce dall’ospedale
dopo la firma e muore:
aperta un’inchiesta
A trovare il 51enne privo di vita è stato il padre.
Sotto indagine tre persone: chi lo ebbe in cura.
I fatti accaduti l’11 dicembre. Ordinata l’autopsia

n Sarà l’autopsia (che verrà e-
seguita oggi) a stabilire perché
è morto Marco Salpetro, 51 an-
ni, che abitava ad Alessandria.
L’uomo aveva ricevuto le cure
dei medici dell’ospedale citta-
dino dopo aver accusato un
malore. Poco dopo, però, ave-
va deciso di tornare a casa. E
così ha fatto, non prima di aver
firmato. Poi il tracollo, su cui
bisognerà indagare ancora.
La procura ha aperto un’i n-
chiesta e sotto indagine sono
finite le tre persone che si sono
occupate di lui.
I fatti risalgono alla scorsa set-
timana: il 10 dicembre Salpe-

tro riceve le cure dei sanitari,
che gli avrebbero sommini-
strato medicinali con la flebo.
Cosa sia accaduto non è dato
sapere: quel che è certo è che
l’uomo avrebbe firmato il fo-
glio di dimissioni, allontanan-
dosi dal nosocomio per torna-
re a casa. Il malessere, però, de-
ve essersi ripresentato. Verso
le sette della mattina successi-

va, quindi l’11 dicembre, il
51enne è stato trovato privo di
vita dal padre.
Sarà l’inchiesta a dover chiari-
re i fatti. Gli indagati sono as-
sistiti dagli avvocati Piero
Monti e Roberto Cavallone.

MONICA GASPARINI

L’uomo avrebbe firmato
il foglio di dimissione:
voleva tornare a casa.
Poi, ore dopo, il tracollo

n «Avevamo una relazione
sessuale normale, qualche vol-
ta con pratiche diverse che, nel
tempo, si sono evolute»: Gian-
na Damonte, 63 anni, accusata
di omicidio preterintenziona-
le, ha spiegato davanti alla Cor-
te d’Assise il legame con Ric-
cardo Sansebastiano, 62 anni,
ex direttore dell’Atc, morto in
un gioco erotico.

L’architetto Damonte ha rac-
contato la sua verità sul giorno
in cui quel gioco erotico spinto
è finito in tragedia. «Mi ha
mandato un messaggio, era a
casa dalle 11. Sono arrivata alle
13. Abbiamo bevuto un aperi-
tivo, poi mi ha chiesto di essere
legato. Si è seduto, appoggian-
dosi al palo. L’ho legato con le
catene e poi ho messo le ma-

nette, immobilizzandolo con
una fascia all’altezza del tora-
ce. Non avrebbe potuto slegar-
si, perché era lui che voleva co-
sì». Era una pratica da autodi-
datta, ma consolidata tra i due.
Voleva rimanere solo, poi
quando tornavo lo slegavo. «E
avevamo un rapporto canoni-
co». La Damonte è tornata a ca-
sa verso le 17.15, è salita e l’ha
visto rantolante. L’ha slegato,
praticato un massaggio cardia-
co e chiamato i soccorsi.
Prima dell’imputata hanno
parlato i consulenti dell’accu -
sa, della difesa e l’esperto di
bondage nominato dalla Pro-
cura. Diversi i punti di discus-
sione: intanto, se all’int erno

Corte d’Assise
Morte Sansebastiano
Parla l’imputata

RICCARDO SANSEBASTIANO

L’OSPEDALE Il nosocomio dove è stato curato il 51enne

Fiamme Gialle
Gruppo CrAsti:
il bilancio 2015
finisce
sotto indagine
n Il  bilancio 2015 del
Gruppo Cassa di Rispar-
mio di Asti è finito sotto la
lente di ingrandimento
della Guardia di Finanza e
della Procura. L’indagine è
chiusa. L’avvocato Aldo
Mirate, che assiste le due
persone sotto accusa, il
presidente Aldo Pia e l’am -
ministratore delegato Car-
lo Demartini, ha deposita-
to la memoria difensiva.
L’ipotesi è «false comuni-
cazioni sociali». L’indagine
è la stessa di cui la Cassa di
Risparmio di Asti Spa aveva
già dato comunicazione a
febbraio 2018. «La banca -
precisano i vertici - ribadi-
sce la convinzione di aver
correttamente operato nel
rispetto delle disposizioni
di legge e di vigilanza e di
princìpi di massima tra-
sparenza, in linea con il
rapporto di correttezza che
da sempre connota le rela-
zioni con i soci, clienti e
collaboratori». «La banca -
si legge ancora in una nota
- confida inoltre di poterne
dare concreta dimostra-
zione nelle sedi opportune
confermando piena fiducia
nella magistratura. Si con-
ferma inoltre che, indipen-
dentemente dagli aspetti
puramente contabili og-
getto di accertamento ri-
guardanti temi di mera
competenza temporale,
l’indagine in corso non ha
alcuna incidenza sul patri-
monio della Banca alla da-
ta odierna e quindi sui suoi
azionisti e più in generale
sulla clientela, salvo mode-
sti effetti sull’entità del
proprio credito d’i mp o-
sta».

I.P.

della mansarda facesse davve-
ro molto caldo. E la possibilità
che Sansebastiano abbia prati-
cato una sorta di autoerotismo.
Per il medico legale Pier Dome-
nico Governa, il 62enne, a cau-
sa dell’alcol e del caldo, avreb-
be avuto un colpo di sonno, re-
clinando la testa, e a quel punto
la catena si trasformò n cappio.
L’esperto di bondage nomina-
to dalla Procura ha spiegato co-
me la pratica abbia regole e tec-
niche ben precise. Ma fonda-
mentale è che la persona che
viene legata non venga abban-
donata. Le figlie della vittima
sono assistite dall’a vv oca to
Massimo Grattarola. Si tornerà
in aula il 13 gennaio.

Alessandria
Morì nel reparto
di Ginecologia
e Ostetricia

n La Procura sta indagando sul caso di Ingrid Vazzola, la
donna morta all’ospedale di Alessandria insieme alla bam-
bina che portava in grembo. La tragedia il 18 giugno scorso.
Fino alla scorsa settimana, gli esiti delle autopsie non erano
ancora stati depositati. Coinvolti nell’inchiesta sette medici
del ‘Santi Antonio e Biagio’ che avevano avuto in cura la
donna. Ingrid Vazzola - che aveva 41 anni ed era incinta di
otto mesi - aveva chiesto l’intervento dei sanitari accusando
febbre, dolori lombari e vomito. L’epilogo, dopo un calvario
di molte ore, fu drammatico. L’ipotesi di reato: responsa-
bilità colposa in ambito sanitario e procurato aborto.
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«Penalizzati i bimbi,
perché il progetto
educativo ha subito
dei rallentamenti»

Nido Arcobaleno «Siamo pronti
a fare lo sciopero delle rette»

Al ‘Girotondo’
«Cancellate
feste di Natale
e le attività
extra scuola»

n Domande senza risposta
anche al nido e scuola d’in -
fanzia ‘Il Girotondo’, come
testimonia Valentina, una
mamma: «Capisco le difficol-
tà del Comune - spiega - ma
non è giusto che, a pagarne le
conseguenze, siano l’is tru-
zione e i bambini».
Cos’è successo? «Premesso
che, in quella struttura, ho
mandato prima mia figlia
più grande e poi la minore,
testimoniando il mio ap-
prezzamento per l’o pe ra to
delle maestre, purtroppo a-
desso tante cose non vanno.
L’ultima, la cancellazione
delle tradizionali Feste di Na-
tale, che si sarebbero dovute
tenere il 18 e 19 dicembre, a
causa del blocco degli straor-
dinari alle educatrici. E non
si farà neppure il giro dei
commercianti del quartiere
per la consegna dei lavoret-
ti».

«Così è frustrante»
Via, dunque, le attività e-
xtra... «Esattamente - confer-
ma Valentina - Dall’ora di in-
glese, che era molto apprez-
zata, a quella di musica, fino
al nuoto in una struttura e-
sterna: non si faranno più,
per ragioni evidentemente e-
conomiche. E pensare che
l’anno scorso ci fu pure una
petizione...».
Come pensate di agire? «Tan-
ti genitori, giustamente,
stanno discutendo del pro-
blema, anche perché le rette
non sono proprio economi-
che... Non proporre alcun-
ché ai nostri figli è frustrante,
specialmente pensando alla
realtà di qualche anno fa: a-
vevo addirittura preferito
questa scuola a un’altra per-
ché conoscevo le maestre e
mi piacevano le proposte col-
laterali. Ora invece...».

M.F.

n C’è preoccupazione, nel
mondo della scuola alessan-
drina. Specialmente nelle
strutture e nelle classi dedicate
ai bimbi più piccoli, fonda-
mentali per la crescita.
Le difficoltà economiche del-
l’amministrazione si stanno
infatti riversando (anche) sul-
l’istruzione: non certo sulla
qualità, quanto sulla possibili-
tà concessa agli educatori di
poter sviluppare la didattica
pensata per gli alunni.

«Ne va dei nostri figli»
La testimonianza dei genitori
dei piccoli allievi del nido co-
munale ‘A r co b al e n o’, al ri-
g u ar d o ’, è emblematica: «Ab-
biamo deciso di far sentire la
nostra voce a causa di ciò che
stanno subendo i servizi edu-
cativi comunali, e quindi an-
che le nostre famiglie - spiega-
no - Lo scorso 29 novembre era
stato proclamato lo stato di a-
gitazione da parte delle educa-
trici a causa delle troppe ore di
straordinario, del sistematico
spostamento del personale e
dei continui accorpamenti di
sezioni. E, ad oggi, le assunzio-

ni necessarie a sanare la situa-
zione dipendono da una tanto
attesa risposta positiva del Vi-
minale (sul Piano di riequili-
brio del Comune, ndr)».
Cosa è cambiato, rispetto agli
anni scorsi? «Alcuni servizi non
sono partiti - evidenziano
mamme e papà - Ad esempio, il
corso di acquaticità sarebbe
dovuto iniziare a settembre-
ottobre nella piscina interna
alla struttura, che ora è lasciata
a se stessa senza manutenzio-
ne. Altri sono in sospeso, nono-
stante la buona volontà e la
professionalità delle maestre.
Ma chi ci sta perdendo, pur-
troppo, sono i nostri bimbi,
perché il progetto educativo ha
subito dei rallentamenti».

Comitato mai riunito
Avete avuto confronti con diri-
genti scolastici o responsabili
di settore? «Il Comitato di ge-
stione, che è un organo fonda-
mentale per il funzionamento
del nido, finora non si è mai riu-
nito - è la risposta - Oltretutto,
si è rasentato l’assurdo quando
le coordinatrici degli uffici co-
munali hanno dovuto lasciare

la scrivania per indossare nuo-
vamente le vesti di educatrici
dopo diversi anni, lasciando le
pratiche bloccate. Tra cui quel-
le per il bonus nido regionale,
che avrebbe dovuto sollevarci
dall’ingente onere di una retta
tra le più care d’Italia».
E le maestre? «Giovedì 12 di-
cembre c’è stata la prima azio-
ne forte da parte delle educatri-
ci e del personale dei nidi e del-
le materne comunali, con clas-
si aperte alle 11 a causa di u-
n’assemblea sindacale. Per la
prima volta, abbiamo subito
un disagio enorme, dovendo
chiedere ore di permesso o
giorni di ferie. Questo - spiega-
no i genitori dei bimbi del nido
‘Arcobaleno’ - ci ha fatto aprire
gli occhi: ecco perché deside-
riamo esprimere loro la nostra
vicinanza e il nostro sostegno.
La loro battaglia è diventata la
nostra battaglia.  E siamo
preoccupati per le dichiarazio-
ni dell’assessore Silvia Straneo,
che ammette di essere sotto or-
ganico e afferma “la nostra
priorità è comunque quella di

tenere aperte le strutture, se
possibile”. Non vorremmo sia
un presagio verso l’esternaliz -
zazione, con tutto ciò che com-
porta: condizioni lavorative
peggiori e un settore non all’al -
tezza di quello odierno».

«Perché fermi finora?»
Non c’era stato alcun sentore
di tutti i problemi? «Ci doman-
diamo come mai, in estate, non
si sia provveduto a program-
mare in modo efficiente ed ef-
ficace l’apertura, essendo pro-
babilmente a conoscenza del-
l’impossibilità di assumere
personale a tempo determina-
to. Martedì 17 dicembre (oggi,
ndr) potrebbe essere la giorna-
ta decisiva, con la seduta della
Commissione del Ministero
che dovrebbe dare esito posi-
tivo o negativo all’ass unzione
di cinque educatrici e due col-
laboratrici, che dovranno esse-
re assunte entro l’anno. Rima-
niamo perciò in attesa di quan-
to verrà presa sul serio la pro-
blematica, fermamente con-
vinti che, se necessario, da gen-
naio verranno sospesi i paga-
menti delle rette di un servizio
promesso ma ormai palese-
mente disatteso».

MARCELLO FEOLA
m. feola@ilpiccolo.net

LA STRUTTURA Le famiglie del nido Arcobaleno sono preoccupate: cancellate tutte le attività extra

Famiglie sul piede di guerra: «Servizi saltati
ed educatrici costrette a turni e spostamenti.
La loro battaglia, adesso, è diventata la nostra»

Welfare Nova Coop premia con tre ‘borse’
gli studenti alessandrini più bravi in classe
n Nova Coop ha premia-
to, anche quest’anno, 110
figli dei dipendenti che si
sono distinti per importan-
ti meriti scolastici nel corso
de ll’anno 2018/2019: tra
questi, sei sono della pro-
vincia di Alessandria e, in
particolare, tre hanno otte-
nuto delle borse di studio. I
loro nomi? Paolo Odisio
(Facoltà di Psicologia del-
l’Università di Torino), So-
nia Muzio (istituto Leardi
di Casale) e Alberto Caccia-
tore (Istituto Peano di Tor-
tona).

110 le borse erogate
La Cooperativa, per il quar-

PREMIATI Gli studenti alessandrini che hanno ottenuto
la borsa di studio insieme a Lucia Ugazio, vicepresidente
Nova Coop e direttore delle Risorse umane del gruppo

to anno consecutivo, ha vo-
luto dunque riconoscere il
merito di questi giovani,
consegnando borse di stu-
dio per un valore comples-
sivo di 50mila euro in una
cerimonia tenutasi nella
sede direzionale di Vercelli
- nel corso della quale Giu-
lia Bertolini ha portato la
sua testimonianza, raccon-
tando Coop Academy (l’ini -
ziativa di Nova Coop per il
sostegno del protagonismo
giovanile, costruita attorno
ai valori fondamentali del
gruppo) e il progetto Coop
Talk, che ha preso il via pro-
prio quest’anno - e rilan-
ciando così il proprio impe-

gno in favore della forma-
zione e dell’educazione.
Erogate 80 borse di studio
del valore di 400 euro agli
studenti delle superiori e 30
di un importo pari a 600 eu-
ro in favore degli universi-
tari.

«Crescita condivisa»
«Contribuire alla crescita
culturale, formativa e per-
sonale delle giovani gene-
razioni è un percorso che la
Cooperativa esercita in
molti modi - spiega Lucia
Ugazio, vicepresidente No-
va Coop e direttore delle Ri-
sorse umane - e che, da
quattro anni, si è deciso di

condurre introducendo un
riconoscimento dedicato
agli studenti più capaci e
meritevoli, scelti tra i figli
dei nostri dipendenti, nel-
l’ambito delle iniziative
previste dal piano di Wel-
fare aziendale Noi Nova
Coop. Con questo ricono-
scimento puntiamo a offri-
re ai nostri giovani e alle lo-
ro famiglie una misura tan-
gibile per accompagnarli
nel proprio percorso di cre-
scita ed educazione, perché
siano più liberi di intra-
prendere il percorso for-
mativo che preferiscono, fi-
no a diventare protagonisti
attivi della società».

I sindacati
«Assunzioni
o dal 2020
via a proteste
e scioperi»

n Dovrebbe essere quella
di oggi la giornata decisiva
per il futuro di alcune mae-
stre ed educatrici delle
strutture alessandrine: a
Roma, infatti, dovrebbe
riunirsi la Commissione
ministeriale preposta a de-
cidere se dare il via libera, o
meno, all’assunzione di 7
unità, come era stato an-
nunciato anche dall’asses -
sore alla Pubblica istruzio-
ne del Comune di Alessan-
dria, Silvia Straneo. Si trat-
ta, per la precisione, di cin-
que maestre e due opera-
trici che, vista la situazione
di alcune realtà (a fianco ci
sono le testimonianze), po-
trebbero dare una grossa
mano a sanare problemi e
mancanze attualmente e-
sistenti.

I bimbi sono 280
Oggi, nei quattro nidi e nel-
le tre scuole d’infanzia co-
munali, sono impiegate 31
educatrici, 20 collaboratri-
ci e tre coordinatrici, che
devono occuparsi in totale
di ben 280 bambini. «Poi ci
sono le malattie, le assenze,
le ferie - sottolineano i sin-
dacati - E quindi tante ore
di straordinario a copertu-
ra dei colleghi». Al termine
de ll ’ultima assemblea,
perciò, è arrivato l’ultima -
tum: «O il 17 dicembre si
sblocca tutto e ci rassicura-
no sulla procedura delle
assunzioni entro fine anno,
oppure il 2020 partirà con
una serie di presidi e scio-
peri». E attenzione: la pri-
ma manifestazione po-
trebbe già essere a ridosso
di Natale, lunedì 23 dicem-
bre: un modo per far capire
che una soluzione, in qual-
che modo, bisogna trovar-
la.

M.F.
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Flashmob Nonunadimeno
per le donne del Cile
n Sabato, insieme con le donne di
Chile Desperto’ Italia, Non Una di
Meno ha replicato il flashmob che
dal Cile sta facendo il giro del mon-
do. “Un violador en tu Camino” è
stata realizzata per dire basta agli
stupri e alla violenza sulle donne.

L’idea Con Italia Nostra
a Genova il 6 gennaio
n Ci sono ancora posti per la gita di
Italia Nostra a Genova il 6 gennaio
per la mostra degli Anni Venti a Pa-
lazzo Ducale e quella dei presepi al
Museo dei Cappuccini. Adesioni a
50 euro, info ai numeri 0131 030195,
328 7175254 e 335 6559259.

Comune Chiuso il tratto
di piazza della Libertà
n Oggi e domani sarà chiuso dal-
le 6 alle 20 il tratto di piazza della
Libertà antistante Palazzo Rosso.
Questo, per lo smontaggio della
gru utilizzata finora per i lavori di
restauro dell’edificio. E niente so-
sta tra via Verdi e via Cavour.

La nuova idea
L’housing sociale
alla fine diventerà
un residence?
«Vediamo se è possibile superare i limiti del bando,
destinando a persone con necessità residenziali
questi spazi. Rivolgendoci al sociale e a studenti»

n Si arriverà mai alla fine
della (triste) storia dell’hou -
sing sociale di San Michele?
«Stanno proseguendo le in-
terlocuzioni con la Regio-
ne» ha confermato l’asses -
sore alle Politiche sociali di
Palazzo Rosso, Piervittorio
Ciccaglioni, in occasione
della presentazione del
Dup, il Documento unico di
programmazione che guar-
da agli obiettivi dell’ammi -
nistrazione comunale per i
prossimi anni.
«Apertura dalla Regione
Piemonte che speriamo
possa essere anche defini-
tiva entro l’anno, riuscendo
a portare fino in fondo la vi-
cenda già entro Natale» ha
aggiunto il dirigente, l’inge -
gner Marco Neri.

La richiesta
I lavori sulla struttura sono
terminati e ora si procederà
con gli allacci delle utenze.
A questo punto consegna
definitiva ‘chiavi in mano’.
Ma quale è la discussione in
corso con Torino? «Si sta
provando a vedere se è pos-
sibile superare i limiti posti
dal bando iniziale, ovvero la
residenza a figure sociali in
difficoltà, ma per un perio-
do non superiore ai 18 mesi,
avviando invece una ge-
stione come se fossimo de-
gli immobiliaristi, cioè sot-

to forma di ‘residence’, an-
che se sempre destinato a
persone con necessità resi-
denziali, nel sociale ma an-
che studenti» ha spiegato il
tecnico dell’amm ini st ra-
zione.
Non come «le case popola-
ri, ma così da evitare le per-
dite, chiaramente ipotizza-
bili con la prima versione

del bando di housing socia-
le». Novità anche sulla ge-
stione: «Ci si sta confron-
tando con delle cooperati-
ve, sia locali che di Torino,
che ci aiutino nella gestione
della struttura».

E acquistarla?
Una delle ipotesi sul tavolo
potrebbe essere l’a c qu is i-
zione? «Per il momento non
è prevista» è stata però la ri-
sposta. Tant’è che non ci
sono soldi a bilancio, al mo-
mento. «Però - ha spiegato
Ciccaglioni - dall’Uf fic io
patrimonio è stata redatta
una lettera che guarda a tale
possibilità, partecipando
magari a un bando».

GIULIA BOGGIAN

«L’acquisizione
ora non è prevista.
Si potrebbe partecipare
a un eventuale bando»

n Il titolo della mostra a Pa-
lazzo Monferrato è perfetto per
la ‘squadra’ dell’Unitre di Ales-
sandria, che corre insieme a
Acdb fin dall’inaugurazione e
già quando ancora era una mo-
stra, nucleo originario da cui è
nato, grazie alla Camera di
Commercio, il museo di ‘Ales -
sandria città delle biciclette’.
Ad ogni iniziativa il presidente

Gian Paolo Coscia, la segretaria
generale Roberta Panzeri e il
direttore di Palazzo Monferra-
to, Roberto Livraghi, sanno di
poter contare su persone ap-
passionate e competenti.
Pronte a ‘scattare’ come face-
vano i fotografi con Fausto
Coppi, per immortalare le sue
imprese e la vita del più grande
di sempre. La presentazione

del catalogo di “Scatti”, al 3° e 4°
piano, gigantofotografie che
dialogano con i quadri di Mi-
guel Soro (Linelab edizioni,
coordinamento di Giorgio An-
none, testi a cura di Luciana
Rota), è stata l’occasione per
ringraziare i ‘ci c er on i ’ e pre-
miarli per l’impegno. Con loro
un ‘capitano’d’eccezione, anzi
due: Vittorio Villa, presidente
de ll’Unitre, e Giovanni Meaz-
zo, memoria del ciclismo in
provincia. Per ‘Sc at ti ’ e AcdB
visite gratuite fino al 2 febbraio,
data di chiusura della mostra:
un viaggio emozionale da vive-
re, con lo staff dell’Unitre.

MIMMA CALIGARIS

AcdB ‘Scatta’ l’Unitre
per raccontare Coppi
nelle foto e nei quadri

PREMIO Volontari e volontarie dell’Unitre, guide per ‘Scatti’

AL BIVIO Il progetto di ‘aiuto abitativo’ originariamente pensato
per il sobborgo di San Michele, alla fine, si realizzerà o no?

Imposte
Accertamenti
della Tari,
avvisi ancora
in arrivo
n Stanno arrivando anco-
ra in questi giorni decine di
avvisi di accertamento per
omesso/parziale versamen-
to Tari per gli anni 2014,
2015, 2016 e 2017.
Si consiglia di verificare la
correttezza dei dati e gli ef-
fettivi versamenti docu-
mentati in relazione agli an-
ni oggetto di accertamento,
mentre per il pagamento è
possibile effettuare il versa-
mento entro i sessanta gior-
ni dalla notifica secondo le
modalità indicate sull’a tto
notificato; dilazionare il do-
vuto secondo quanto previ-
sto dal Regolamento gene-
rale delle Entrate; conse-
gnare all’Ufficio copia degli
avvenuti versamenti già ef-
fettuati e relativi agli anni
accertati. Ad ogni modo,
l’Ufficio Tari di Palazzo Cut-
tica è a disposizione degli u-
tenti su appuntamento,
contattando il numero di te-
lefono 0131 515541 dalle
8.30 alle 13.
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Costa Vescovato
Ricarica e-bike
sui percorsi
di Fausto Coppi

Alle Poste
Le letterine
a Babbo Natale
nell’era del web
n Non va smarrita la poesia
della letterina indirizzata a
Babbo Natale, neppure nel-
l’epoca del digitale. Gli alun-
ni della primaria di Tortona
hanno proseguito infatti la
tradizione imbucando la
propria missiva all’u ff i ci o
postale, in occasione dell’e-
vento di Poste Italiane che
ha coinvolto in città circa 60
alunni delle classi seconde.
Sempre come vuole la tradi-
zione, Babbo Natale rispon-
derà personalmente a cia-
scun bambino, l’invitando -
lo anche a scaricare l’app ‘I
piccoli aiutanti del villag-
gio’, con cui potranno aiuta-
re gli elfi nel loro lavoro. «L’i-
niziativa di Poste Italiane ri-
volta ai ‘nativi digitali’ rap -
presenta anche un contri-
buto al loro percorso forma-
tivo ricordando loro la bel-
lezza della scrittura a mano’,
sottolineano alle Poste.

n Il cicloturismo si rinfor-
za anche fornendo il sup-
porto alle biciclette elettri-
che a pedalata assistita e da
sabato a Costa Vescovato,
nei pressi del municipio, è
installata una colonnina
per la ricarica delle e-bike.
È la prima struttura per
questo tipo di rifornimento
ad essere disponibile sul
territorio tortonese, donata
al Comune dall’associazio -
ne Airon Bike, che ha sede
in una caratteristica “caset -
ta del ciclista” recuperata.
La colonnina, inaugurata
sabato scorso alla presenza
anche del primo cittadino
Ottavio Rube. è dotata di
officina per interventi di ra-
pida manutenzione e di un
monitor con i percorsi ci-
clabili e le infrastrutture ri-
cettive. Obiettivo è valoriz-
zare il territorio e il turismo
lento.

È pronto il sistema
misto con i cassonetti
internalizzati
e con il conferimento
per strada

Rifiuti C’è l’ok alla doppia raccolta
In centro i bidoni restano in strada

IMPIANTI IN FUNZIONE Il centro di raccolta dei rifiuti a Gestione Ambiente

n Il nuovo sistema di rac-
colta differenziata è in via di
definizione, ma le linee com-
plessive sono ormai chiare.
Se per le utenze aziendali è
già stato presentato nelle set-
timane scorse ai referenti
delle singole attività produt-
tive il nuovo metodo basato
su cassonetti internalizzati,
che verranno distribuiti a
gennaio, l’attesa è invece per
la precisa individuazione de-
gli ambiti della differenziata
per le utenze domestiche, in
avvio dal prossimo aprile.
Il Consorzio Csr aveva infatti
concesso una delega per
consentire a Gestione Am-
biente di elaborare un nuovo
piano industriale che non si
scontrasse con i problemi
pratici e di costo che stavano
emergendo dalla preventi-
vata adozione del metodo
spinto Contarina, che l’a t-
tuale amministrazione co-
munale ha scelto di non a-
dottare dopo i dubbi palesati
anche dalla giunta prece-
dente.

Città ‘mappata’
Si andrà perciò verso un si-
stema misto, in parte con
cassonetti internalizzati e in
parte stradali, come ha spie-
gato giovedì pomeriggio il
sindaco Federico Chiodi nel-
la seduta della Commissione
ambiente. A breve sarà map-
pata la città, suddividendo
con precisione le vie che fa-
ranno parte dei due ambiti,
già sicuramente definiti: da
un lato le aree residenziali
del cuore cittadino e le zone
periferiche, dall’altro il cen-
tro storico e le zone ad alta
densità abitativa.
Per le prime, dove già è attiva
la raccolta domestica di sec-

co non riciclabile (indiffe-
renziato) e di umido e vege-
tale, sarà distribuito un kit
con i seguenti contenitori:
carta e cartone, plastica e lat-
tine, oltre ai due già attivi. Le
novità saranno la dotazione
di un tag elettronico per il
secco e per la carta e di un
dispositivo di riconoscimen-
to dell’utente per il cassonet-
to per la plastica.

Aree densamente abitate
Le zone più urbanizzate in-
vece avranno ancora i conte-
nitori stradali e per singoli
condomini: le quattro cate-
gorie di rifiuto citate avranno
ciascuna un contenitore, il
cui accesso in alcuni di essi
sarà controllato tramite una
tessera personale dell’uten -

te, in modo da misurare la
quantità di rifiuto conferito e
come riferimento per la de-
finizione della tariffa pun-
tuale, quando verrà adotta-
ta.
Affiancati, ci saranno conte-
nitori internalizzati, le cui ca-
pienze saranno differenti a
seconda del numero di uten-
ti nel singolo condominio. Ci
sono poi le cascine e le case
sparse, per le quali saranno
forniti contenitori interna-
lizzati, le cui dimensioni sa-
ranno valutate caso per ca-
so.
«Per Tortona le tempistiche
sono chiare ed è nostra in-
tenzione rispettare i limiti
della proroga ottenuta dal C-
se per l’ingresso nel nuovo si-
stema di raccolta, che dovrà
tutelare l’ambiente ed evita-
re di gravare i cittadini torto-
nesi di costi eccessivi», ha di-
chiarato esplicitamente il
sindaco in Commissione.

STEFANO BROCCHETTI

I NUMERI

2
Le zone in cui verrà
suddivisa la città,
periferia e centro

2
Le modalità di raccolta,
con contenitori stradali
o internalizzati, in base
alla zona

4
Le tipologie di rifiuto
che verranno
differenziate

Entro il mese di aprile
la collocazione
e la distribuzione
dei nuovi contenitori

Illuminazione
Asmt gestore
esclusivo
per i punti luce?
n A fine anno scade
l’affido di gestione dei
punti luce dell’illumi -
nazione pubblica in
città e l’obiettivo del
Comune è ricondurre
tutto l’impianto sotto
un unico gestore. Ad
oggi, infatti, i pali sono
divisi tra quelli gestiti
direttamente dall’a m-
ministrazione tramite
l’Asmt e quelli di com-
petenza di Enel Sole. Il
31 dicembre va a sca-
denza il contratto con
quest’ultimo gestore e
l’indirizzo intrapreso
dalla precedente giun-
ta di centrosinistra, e
condiviso anche dalla
presente di centrode-
stra, è l’un ific azio ne,
individuando in Asmt
il gestore dell’intera il-
luminazione pubblica
su tutto il territorio,
mediante un affido di-
retto in house che evi-
terebbe quindi di indi-
re procedura di gara.
Tuttavia non è per nul-
la scontato che questo
percorso sia realizzabi-
le: è infatti atteso il pia-
no tecnico che dirà se
l’ex municipalizzata è
in grado di gestire tutti
i punti luce. Il tema è
stato toccato la setti-
mana scorsa in sede di
Commissione sicurez-
za, in cui è stato pre-
sentato anche un det-
tagliato elenco delle
criticità riscontrate, su
cui si lavorerà per con-
seguire risparmi di ge-
stione, utilizzando luci
a led.

Beneficenza
Ex allievi del Dante
per i bambini
n Appuntamento do-
mani e domenica in piaz-
zetta San Michele per la
raccolta solidale “Adotta
una torta, regala un sor-
riso” a favore, come sem-
pre, di bambini di fami-
glie bisognose.

Diocesi Gli auguri
con il vescovo
a tutta la città

n Due gli appuntamenti
nella giornata di oggi con
il vescovo Viola: alle 12, in
episcopio, con il saluto
alla città, aperto a tutti. In
serata invece, alle 21, in
cattedrale l’incontro con
i giovani delle varie zone
della diocesi.

Ambiente
Incontro con Bai
di Legambiente
n Questa sera alle 21, in
Sala Romita, incontro
con Edoardo Bai, medico
del lavoro: “Gli inceneri-
tori servono davvero?”.
Organizza Prc.

Solidarietà
Donare giocattoli
con ‘Azione’
n L’associazione ‘A zi o-
ne Tortona’ ra c co g li e
giocattoli per i bambini
meno fortunati: doman
appuntamento in piazza
Duomo e domenica dalle
16 alla sede di via Pelliz-
zari.



MARTEDÌ 17 DICEMBRE 2019 31

ECONOMIA

n Si è tenuta sabato scorso,
14 dicembre, alla Casa di
Quartiere di Alessandria
l’assemblea pubblica di Si-
Cobas per organizzare me-
glio le iniziative già promos-
se con alcuni cittadini e real-
tà solidali: prima di tutte la
campagna di boicottaggio
della Coop. L’azienda viene
ritenuta colpevole di «non
voler prendere una posizio-

IL RACCONTO
I “signori dei cantieri” sono senza stipendi
Avevano lavorato anche al ponte Morandi

TORTONA Alcuni soci della cooperativa San Guglielmo davanti alla sede (ormai chiusa) in strada per Voghera

La protesta dei soci della San Guglielmo di Tortona
che ha cambiato nome e città. «Non ci pagano,
accordi non rispettati». Coinvolte ben 180 persone

Cambi di contratto,
bilanci problematici.
La Legge Biagi li tutela:
pagano i committenti?

Coldiretti
«Crollo del 50%
della produzione
delle nocciole»
n Segno negativo per la
stagione corilicola: «Il 2019
si chiude con un drammati-
co calo del ciclo produttivo
della nocciola - sottolinea il
presidente di Coldiretti A-
lessandria, Mauro Bianco -
Tutto ciò è stato principal-
mente causato dai cambia-
menti climatici, che hanno
determinato una scarsa im-
pollinazione del nocciolo e,
di conseguenza, scarse pro-
duzioni». Una realtà per col-
pa della quale la produzione
si attesterebbe in calo del
40-50 per cento.

biamo firmato un tombale
impegnandoci a rinunciare
a vertenze sul passato. Non
solo: non sappiamo che fine
hanno fatto i 1.800 euro di
quote sociali in possesso di
ognuno di noi, senza di-
menticare che accantonia-
mo 50 euro al mese per 20
mesi per “rafforzare” il va-
lore della cooperativa. Tan-
ti, inoltre, hanno la cessione
di un quinto dello stipendio,
ma abbiamo scoperta che
questa quota non è versa-
ta».
Gli avvocati Federica Gerva-
so e Vittorio Spallasso se-
guono la causa. A tutela dei
lavoratori, l’articolo 29 della
Legge Biagi in base al quale,
se l’appaltatore è in difetto, a
pagare sono i committenti.
E allora entrerebbero in bal-
lo importanti nomi del set-
tore strade...

MASSIMO BRUSASCO

Tortona
Ancora picchetti:
la lotta di SiCobas
contro Clo e Coop

n Fa freddo e buio (forse
più freddo), ma questa è
gente che a lavorare di notte
è abituata e alle temperature
rigide non fa caso.
È abituata, ma non lo fa più
da qualche giorno. Una for-
ma di protesta giustificata
dal mancato pagamento de-
gli stipendi: «Gli ultimi soldi
sono arrivati a a settembre,
peraltro a tranche».
Dicono così, nello slargo an-
tistante una palazzina chiu-
sa che dovrebbe essere la se-
de della cooperativa San
Guglielmo.
Gironzoli su internet e ogni
informazione riconduce a
strada per Voghera, a Torto-
na, da dove però i vertici se
ne sono andati, trasferiti ad
Alessandria, «rendendosi ir-
reperibili».
Fa freddo e buio, e i lavora-
tori ci sono anche se non la-
vorano. Vogliono dimostra-
re, protestare. È una delega-
zione, questa, ma comples-
sivamente il gruppo anno-
vera 180 soci, dislocati nel
Nord Ovest. Molti gravitano
nel l’Alessandrino. Solo a
Tortona se ne contano una
trentina.
Quelli della San Guglielmo
si occupano di sicurezza au-
tostradale, presidiano i can-
tieri. C’erano al ponte Mo-
randi, ad esempio, ma an-
che ad Altare dove, di recen-
te, è crollato un pezzo di A6.
Entrano in scena nelle dif-
ficoltà, «giorno e notte, in
qualunque stagione». Un la-
voro impegnativo, con turni
di 12 ore. La paga oraria non
è eccelsa, ma tra reperibilità,
straordinari e notturno, si
arriva a intascare tra i 1.800 e
i 2.000 euro. «Fino a settem-

bre, poi basta», ripetono.

Traditi dal sindacalista
Ce n’è anche per il sindaca-
lista che avrebbe dovuto tu-
telarli. «Abbiamo accettato
il cambio di contratto, da a-
zienda logistica a multiser-
vizi, che per noi è stato svan-
taggioso. Ci siamo accorti
dopo che lui era d’accordo
con la San Guglielmo». Il no-
me riecheggia, anche se a
metà novembre un ramo è
stato affittato «senza accor-
do sindacale» una nuova so-
cietà che si chiama Secure-
way srl e che «ha già perso
un paio di grossi appalti che
aveva la San Guglielmo».
Gli impiegati sono finiti nel-
la Orion, «e, da quando esi-
ste, il bilancio complessivo è
in rosso» mormora un socio,
spiegando che i sindaci della
cooperativa hanno chiesto
spiegazioni «per spese risul-
tate ingiustificate», ed elen-
cando altri problemi: «Ab-

GENOVA Cantiere del Morandi

ASSEMBLEA Buona risposta di pubblico sabato pomeriggio

ne» riguardo i licenziamenti
di più di 20 dipendenti pro-
venienti da Marocco, Alge-
ria, Filippine, Ghana, Sene-
gal, Egitto ed India da parte
della cooperativa Clo ad ini-
zio dicembre. Il giorno pri-
ma, venerdì, c’era stata l’en -
nesima protesta davanti ai
cancelli del magazzino di Ri-
valta Scrivia, cominciata in
piena notte e portata avanti

fino alle 10 del mattino con
blocco di molti camion.
L’ampia partecipazione di
altri lavoratori solidali da di-
verse città ha fatto desistere
dai propositi di sgombero le
forze dell’ordine; è stata poi
la stessa Clo a chiedere un in-
contro con i rappresentanti
di SiCobas per migliorare le
proposte discusse nell’u lt i-
mo incontro in prefettura.

Apertura al dialogo
La Clo si era infatti detta di-
sposta a un indennizzo per i
lavoratori licenziati e in al-
ternativa di un ‘o ut -p l ac e-
ment’, oltre al ritiro delle de-
nunce e delle richieste di ri-
sarcimento danni ai lavora-
tori in sciopero e agli opera-
tori sindacali.
SiCobas, ritenendo i licen-
ziamenti dovuti a motiva-
zioni politiche di discrimi-

nazione antisindacale e non
disciplinare, e pur nella dif-
fidenza che la Clo possa sod-
disfare la rivendicazione dei
licenziati di reintegro per
tutti dopo un anno intero di
continua e pesante repres-
sione anti-sindacale, ha co-
munque accettato di prose-
guire la trattativa. Nella stes-
sa occasione, i lavoratori
hanno ribadito come la scel-
ta della Coop di non voler
prendere posizione sia in
netto contrasto col ‘codice e-
tico’ di cui la società fa ban-
diera nel presentarsi ai po-
tenziali consumatori. È stata
così avviata una campagna
che chiede all’azienda ma-
dre di revocare l’appalto alla
Clo, accusata di sfruttare in-
giustamente i lavoratori nei
suoi magazzini.

MARCO GOTTA

1,1 Circa 1,1 milioni di firme raccolte in 7
Paesi europei, per chiedere l’etichetta
di origine degli alimenti. Il tema
è affrontato dal Consiglio agricolo Ue
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I NUMERI: LA BREXIT E LE AZIENDE DELL’ALESSANDRINO

2,1
I miliardi di euro di export
del settore orafo
provinciale, prima di
gomma e plastica

31
A fine gennaio 2010 Boris
Johnson ha dichiarato di
voler uscire dall’Europa a
qualunque costo

2021
L’anno in cui potrebbe
verificarsi la «transizione»
per gestire una Brexit un
po’ meno indolore

+5,5%
L’aumento delle
esportazioni provinciali di
vino, uno dei comparti più
vivaci dell’economia locale

L’export «Alla dogana di Dover
saranno code chilometriche...» Enologia

I produttori
e un mercato
a forte rischio
n La Gran Bretagna rap-
presenta una buona fetta
del mercato vitivinicolo
provinciale. Così la spe-
ranza di Gian Paolo Co-
scia, presidente della Ca-
mera di Commercio è
quella di non dover dare
cattive notizie ai suoi asso-
ciati: «I dazi verso gli Stati
Uniti hanno creato dei
problemi agli esportatori,
non vorremmo che ce ne
fossero anche verso Lon-
dra».

n Ferrari spedizioni è
specializzata nel trasporto
valori, gioielleria e merci
di lusso in genere, un set-
tore che potrebbe avere
delle ripercussioni in caso
di frontiere poco flessibili
al di là della Manica.
Seppure ancora in balìa
delle ultime notizie da Do-
wning Street su come effet-
tivamente avverrà l’uscita
del Regno Unito, esistono
già alcuni studi sulle pos-
sibili ripercussioni per le
merci che viaggiano su
gomma. Mauro Ferretti:
«C’è poco tempo per nego-
ziare, staremo a vedere co-
sa faranno. Esistono già

Gli scenari Gioielli, chimica e vino:
cosa cambierà in tempo di Brexit

delle proiezioni in cui il
traffico dei camion dalla
dogana di Dover avrà code
chilometriche per gli ine-
vitabili controlli».
I costi sulle merci non si

chiamano solo dazi, in-
somma, ma soprattutto le
spese di trasporto che sem-
brano ormai in aumento,
con la chiusura della fron-
tiera inglese.

IN CODA La dogana di Dover, ingresso in Inghilterra

La decisione della Gran Bretagna e l’export
provinciale: i timori di essere molto penalizzati.
Ma più dei dazi fa paura l’incertezza sulle regole

Gioielleria
La speranza?
Un accordo
“alla canadese”
con dazi zero
n Con Canada e Giappone
sono stati recentemente
trovati ottimi accordi com-
merciali a zero dazi. Ma le
trattative sono durate anni.
Difficile pensare che a fine
gennaio con la Gran Breta-
gna si raggiunga una tale
intesa economica soddisfa-
cente per entrambe le parti.
Si pensa piuttosto ad un pe-
riodo transitorio di un an-
no in cui gli accordi econo-
mici restino invariati, in at-
tesa del «distacco».
Il settore orafo è sicura-
mente tra quelli più inte-
ressati al cambiamento, de-
siderosi di capire il da farsi.
Francesco Barberis, presi-
dente degli orafi di Confin-
dustria comunque è fidu-
cioso: «Non credo che l’im -
patto economico sarà enor-
me per il settore del lusso,
mi preoccupa più che altro
non avere una data certa
dal momento in cui do-
vremmo considerare la
Gran Bretagna uno Stato e-
xtra Ue come la Svizzera o
gli Stati Uniti».

Business incerto
Una volta aggiornata «l’a-
genda» e le scadenze, il se-
condo step di dover andare
a trattare sembra il meno:
«Dovremmo capire se po-
tremmo beneficiare di rap-
porti preferenziali o quan-
to incideranno eventuali
dazi. Ogni trattativa com-
merciale è a sé», considera
anche in virtù del fatto che
piccoli aumenti potrebbero
n o n  i n f i c i a r e  g r a n c h é
quando si parla di mercato
del lusso.
La barriera fisica e non solo
burocratica può spaventa-
re, ma per chi è abituato a
commerciare con il resto
del Mondo non è poi un
grosso intoppo: «I gioielli di
Valenza esportano molto
negli States e nel Medio O-
riente, mercati però già
maturi». La prossima fron-
tiera da abbattere vera-
mente sarà quella del mer-
cato cinese: «Ha enorme
potenzialità ma è difficile
da raggiungere per distan-
za, regole e consumi», con-
clude Barberis

G. P.

n Ora che la Brexit è più vi-
cina – o almeno in base ai
proclami del vincitore delle
elezioni, il tory Boris Johnson
– cosa succederà? Tra le a-
ziende regna ancora l’incer -
tezza, ma comunque pare
siano preparati per ogni pos-
sibile scenario. Barbara Ara-
gone, responsabile esteri di
Confindustria Alessandria
conferma: «Abbiamo prepa-
rato le nostre aziende agli
scenari peggiori, nella spe-
ranza che tra Gran Bretagna e
Unione Europea si giunga
quanto prima ad accordi fa-
vorevoli per l’import e per l’e-
xport, soprattutto».

Barriera al commercio
L’unica certezza è che una
frontiera, qualunque essa
sia, porterà dei problemi. Se
non saranno dazi doganali,
allora potrebbero essere i ri-
tardi nella logistica e le code
al confine, durante gli inevi-
tabili controlli. «Le aziende
che hanno già sedi nel Regno
Unito saranno facilitate per
lo scambio», prosegue Ara-
gone, «Con gli associati ab-
biamo ipotizzato anche l’op -

DAZI IN ARRIVO Anche per il vino si prevedono problemi

zione di creare dei magazzini
in terra inglese in cui far con-
vogliare le merci ed avere co-
sì un punto di riferimento fa-
cilitato».

Contratti e postille
«Gli Italiani sono dei bravi
negoziatori e siamo sicuri
che al momento di dover pa-
gare eventuali tasse di im-
portazione sapranno nego-

Le merci che viaggiano
su gomma e lo spettro
delle lungaggini
per arrivare in dogana

ziare una ripartizione dei co-
sti che non sia del tutto sfa-
vorevole - considera Aragone
- Il consiglio è quello di rive-
dere ogni contratto in essere
ed eventualmente ridiscu-
terlo se nelle clausole ci fos-
sero delle condizioni sfavo-
revoli». L’impressione è che
in questo momento di incer-
tezza generale («Gli Inglesi
sono più confusi di noi») i
sudditi di Sua Maestà siano
abbastanza propensi al dia-
logo.

L’Unione fa la forza
Intesa come UE. Aragone
crede nell’Europa Unita: «Sa-
rebbe stato meglio non avere
avuto a che fare con la Brexit,
il problema peggiore per le
industrie è l’incertezza».

GIORDANO PANARO
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Novi Ligure Ex Ilva:
si profila una fermata
senza manutenzioni
Negli anni scorsi lo stop natalizio veniva usato
per eseguire lavori utili a migliorare gli impianti.
Adesso i lavoratori sono preoccupati e molto tesi

n È una corsa contro il tempo
per fermare lo spegnimento
dell’altoforno 2 allo stabili-
mento ex Ilva di Taranto e, di
conseguenza, per tentare di e-
vitare, o quantomeno ridurre,
il numero degli operai che Ar-
celorMittal vuole collocare in
cassa integrazione e il numero
di esuberi dichiarati dall’a-
zienda franco-indiana che at-
tualmente gestisce i siti pro-
duttivi dell’Ilva, compreso
quello di Novi Ligure.
L'ordine di esecuzione dello
spegnimento lo ha emesso il
giudice Francesco Maccagna-
no, che ha rifiutato ai commis-
sari la proroga chiesta per gli
ulteriori lavori di messa in si-
curezza, ma lo spegnimento
deve seguire un cronopro-
gramma lungo e complesso.

Sindacalisti e lavoratori spera-
no possa venir interrotto, per-
ché rappresenterebbe la pietra
tombale sulle prospettive di ri-
lancio della più grande ac-
ciaieria d’Europa.

Serve un accordo
Si sta facendo frenetica la trat-
tativa per arrivare a un accordo
con un nuovo piano industria-
le finalizzato alla produzione
dell’acciaio verde, così defini-
to perché la trasformazione
dai minerali avverrebbe ridu-
cendo sensibilmente l’in qui-

namento. Venerdì prossimo,
al Tribunale di Milano, è con-
vocata l’udienza per esamina-
re il ricorso cautelare urgente
che Ilva ha presentato a no-
vembre per contrastare l'ab-
bandono della multinaziona-
le, attraverso il recesso dal
contratto di affitto.

Città in apprensione
A Novi Ligure, intanto, si assi-
ste preoccupati all’e volve rsi
della vicenda, ben sapendo
che il ridimensionamento del-
l’acciaieria di Taranto - o addi-
rittura la chiusura - avrà gravi
ripercussioni sul sito locale.
Non nega perplessità Federico
Porrata, esponente della Fiom
Cgil nella rappresentanza sin-
dacale unitaria: «L’i n c o nt r o
della scorsa settimana a Roma
tra governo e azienda, al quale
ho partecipato, è stato dal mio
punto di vista inutile, in quan-
to ci si aspettava un chiaro pia-
no da parte di Palazzo Chigi,

Acqui Terme
Allarme tartufo:
bianco straniero
spacciato
per monferrino
n Tra i prodotti più rappre-
sentativi del Monferrato, ol-
tre alle tante eccellenze vini-
cole, c’è il tartufo, nell’Acque -
se soprattutto bianco. «Pur-
troppo, nel mondo, parlare di
tartufo bianco significa parla-
re di Alba e non del Monferra-
to - spiega Franco Novelli, e-
sperto del settore e noto risto-
ratore di Acqui - Eppure le no-
stre trifole, come altre del Pie-
monte, sono identiche a quel-
le albesi che però sono spinte
da un grande brand».
La stagione del tartufo bianco
inizia intorno ai primi di otto-
bre e, come dicono i ‘vecchi’,
termina alla prima neve, per
consuetudine a fine anno.
Tanto e crescente è la richie-
sta dalla ristorazione mon-
diale del prodotto ‘albese’che,
oltre a far lievitare il prezzo,
sono spuntati commercianti
che spacciano per tipico un
prodotto che non lo è. «Sono
in circolazione tartufi venduti
come piemontesi che in realtà
provengono da altre zone, al-
cune italiane altre addirittura
straniere, come Croazia, I-
stria, Romania - denuncia il
ristoratore di Vallerana - Gli
chef e gli intenditori riescono
a distinguere quelli veri, il
consumatore medio, invece,
potrebbe essere truffato da
commercianti o ristoratori
disonesti».
L’appello rivolto a tutti è per-
ciò quello di fare attenzione a
cosa si acquista e da chi, e per
gli addetti ai lavori di tutelare
la qualità di un prodotto uni-
co, figlio del torroir (come di-
rebbero i francesi) assoluta-
mente piemontese.

MASSIMILIANO PETTINO

che invece non è arrivato. Il
ministro Patuanelli ha esposto
un iter fumoso su cinque, che
prevede l'ingresso dello Stato
in percentuale non definita in-
sieme a Mittal. Qualora la pro-
prietà non rispettasse gli im-
pegni presi il 6 settembre 2018,
si procederà in sede giuridica.
È stato poi detto che la produ-
zione sarà di 8 milioni di ton-
nellate, con un’idea che preve-
de forni elettrici e preridotto. Il
problema è che non si sono
pronunciati sullo scudo pena-
le, nonostante le richieste, e

sull’altoforno 2, che porterà
l'azienda a comunicare l'aper-
tura della cassa straordinaria
per 3.500 lavoratori, al mo-
mento a Taranto. Tutti tendo-
no a dimenticare che a Genova
e Novi i problemi ci sono oggi:
le gru sono ferme, le navi non
arrivano e ci sarà una lunga
fermata natalizia, ma non ver-
rà fatta alcuna manutenzione.
La situazione è grave: preten-
diamo risposte concrete, non
parole al vento».

LUCIANO ASBORNO

VERTENZA Una delle manifestazioni di protesta (foto Ferretti)

Carpeneto
Assessore visita
centro ricerche
vitivinicolo
n L’assessore regionale
Protopapa ha visitato, a
Carpeneto, il Centro di ri-
cerca vitivinicola della Fon-
dazione Agrion, «eccellenza
da valorizzare al meglio».

Porrata (Fiom Cgil):
«Pretendiamo risposte
concrete, non parole
lanciate al vento»
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ACQUI TERME
Il sindaco Lucchini contro l’Asl Al
per il distacco dei medici cardiologi

Progetto
Operate al seno,
con la danza
migliora
la qualità di vita
n “Ballando per la salute”
è il titolo di un progetto fi-
nalizzato a migliorare, at-
traverso la danza, la qualità
di vita di pazienti con tumo-
re al seno.
Sarà presentato stamattina
all’Azienda ospedaliera di A-
lessandria con la partecipa-
zione delle associazioni Ises,
Bios, Zonta Club, oltre che
della Chiesa valdese e dai
professionisti dell’A z ie n d a
Ospedaliera che seguiranno
il progetto. In veste di trai-
ner, il celebre ballerino ales-
sandrino Marcello Nunzio,
insegnante di ballo e noto al
grande pubblico per la par-
tecipazione a “Ballando con
le stelle” su Raiuno.

Resoconto
Alessandria,
depositati
349 testamenti
biologici
n Il 5 ottobre 2019 l’associa -
zione Luca Coscioni ha pro-
mosso un accesso agli atti ge-
neralizzato per richiedere ai
106 Comuni italiani di oltre
60mila abitanti quante Dat
(Dichiarazioni anticipate di
trattamento, ovvero il testa-
mento biologico) sono state
ricevute dall’entrata in vigore
della legge. Di questi 106, so-
lo 73 hanno rispettato i 30
giorni previsti per la risposta.
In Comune ad Alessandria ri-
sultano depositati 349 testa-
menti biologici in cui si spe-
cifica in anticipo i trattamen-
ti sanitari da intraprendere
nel caso di una propria even-
tuale impossibilità a comu-
nicare direttamente.

Telethon
Anche da noi
le iniziative
per la ricerca
scientifica
n Continua l’i  mpeg no
della Fondazione Telethon
per recuperare fondi da de-
volvere alla ricerca contro
le malattie genetiche.
Anche in provincia di Ales-
sandria, grazie al referente
Vincenzo Fasanella e a nu-
merosi volontari, sono pro-
mosse iniziative. In parti-
colare, prosegue la vendita
di “Cuori di cioccolato” che
si svolge in alcuni punti dis-
seminati sul territorio (per
i n f o r m a z i o n i  3 4 0
1268774). Lo scorso anno,
la nostra provincia, tra do-
nazioni ed eventi, conse-
gnò a Telethon 465.000 eu-
ro.

Ieri un presidio in ospedale del primo cittadino,
ma l’Azienda Sanitaria non ci sta: «La struttura
sarà più competitiva. Questa misura è necessaria»

CHI È

Lorenzo Lucchini,
classe 1963, è sindaco di
Acqui Terme dal 13
luglio 2017. È un
infermiere
professionale (foto) che
presta servizio presso
l’Azienda sanitaria
pubblica ormai dal 1983.
La sua professionalità,
nelle circoscrizioni della
provincia di Alessandria
e Asti, è stata impiegata
prevalentemente nei
reparti di Pronto
soccorso, 118, Utic,
Blocco operatorio, Dea
e Ortopedia. Dal 2015 è
invece impiegato
presso il Sest 118
dell’Azienda ospedaliera
‘Santi Antonio e Biagio e
Cesare Arrigo’ di
Alessandria

n Il sindaco di Acqui Terme
Lorenzo Lucchini ha affidato
ai social network il compito di
mobilitare la comunità per
l’attivazione di un presidio
permanente all’Ospedale ac-
quese. Lo ha fatto con un post,
rilanciato da altri, l’altro gior-
no. «Avevo esplicitamente ri-
chiesto all’azienda, tramite il
commissario Galante, che
qualsiasi decisione strategica
sulla sanità del nostro territo-
rio passasse, con comunica-
zione preventiva, ai sindaci in-
teressati. Così non è stato. Il
provvedimento prevede il di-
stacco funzionale dei cardio-
logi di Acqui e Tortona presso
gli ospedali di Casale e Novi Li-
gure, per motivazioni ancora
da chiarire».

«Decisione grave»
L’appello di ‘stringersi a coor-
te’ è stato rivolto a tutti, citta-
dini, sindaci di Acquese e Ova-
dese e autorità sovraordinate.
Ieri, perciò, accanto al primo
cittadino termale c’erano tanti
manifestanti e, da lontano, il
sostegno di diverse figure isti-
tuzionali.
«La decisione dei vertici di Asl
Al è grave e incomprensibile:
esprimiamo quindi pieno so-
stegno alla protesta del primo
cittadino» ha dichiarato ad e-
sempio il consigliere regionale
del Movimento 5 Stelle, Sean
Sacco, che ha presentato an-

che una interrogazione rivolta
all’assessore alla Sanità.
Interesse è giunto pure dalle
stanze romane. «Decisioni co-
me la riorganizzazione della
rete cardiologica provinciale
non possono passare sulla te-
sta dei sindaci. Non si vede poi
in questa decisione un proget-
to organico. Meglio dunque
fermarsi e riaprire un tavolo di
confronto» ha detto l’o no re-
vole Federico Fornaro di Liberi
e Uguali.
C’è pure il contributo dell’ex
sindaco Enrico Bertero che,
appresa la novità, ha contatto
il governatore Alberto Cirio.
«Non ne sapeva nulla e mi ha
assicurato che avrebbe chiesto
all’assessore Icardi e parlato
con i referenti dell’Asl - le sue
parole - Quanto con fatica ot-
tenuto, ora viene vanificato. La
riduzione dei cardiologi po-
trebbe compromettere l’inter -
vento chirurgico nei pazienti
più gravi e rendere problema-
tica l’attività cardiologica».

La risposta dell’Asl
«È necessario tenere in grande
considerazione la verità e la
realtà delle cose - è però la re-
plica dell’Asl Al in una nota - Il
provvedimento riorganizzati-
vo intende migliorare la quali-
tà professionale delle presta-
zioni cardiologiche e anticipa-
re la soluzione di problemi le-
gati alla riduzione del perso-
nale medico per motivi di pen-
sionamento. Nei fatti si tratta
di applicare quanto discusso
da almeno sei mesi, comprese
le doverose informazioni alle

LA PROTESTA Il primo cittadino termale, Lorenzo Lucchini,
ieri mattina durante il presidio in ospedale

918 Gli accessi alla rete provinciale
antiviolenza nel corso 2018. Numero
altissimo, se si considera anche
il sommerso, che ancora esiste

parti sindacali. Dobbiamo ri-
scontrare con dispiacere la dif-
fusione di informazioni che
tendono a screditare il dise-
gno. In tal senso vanno inqua-
drate le iniziative del sindaco
di Acqui Terme, Lucchini, che
rilasciano verso la popolazio-
ne e le istituzioni messaggi in-
fedeli ai fatti».
Secondo l’Azienda Sanitaria, il
provvedimento non configura
una riduzione dell’attività car-
diologica ma, al contrario, un
aumento dell’efficacia opera-
tiva del nosocomio acquese,
una migliore professionalità a
disposizione degli utenti nata
dalla collaborazione tra medi-

ci. Il problema sarebbe la scar-
sa appetibilità dei posti in con-
corso per dirigenti di Cardiolo-
gia inserite in Strutture di Me-
dicina, ma che la struttura in-
tegrata dovrebbe aumentare.
Infine, il distacco dei dirigenti
cardiologi è figlio di un provve-
dimento del 2015, decisione
presa dopo anni di confronto
tra dirigenti di Struttura com-
plessa, Distretto e Presidio di
Acqui e Tortona.
«Chi si oppone a questo prov-
vedimento danneggia gli stessi
servizi che afferma di difende-
re, perché modificare l’o rga-
nizzazione con mirati indirizzi
è il primo passo per attrarre
nuovi professionisti, offrire
opportunità di crescita e ga-
rantire il migliori servizi», è la
conclusione dell’Asl. Adesso,
dunque, cosa succederà?

MASSIMILIANO PETTINO

«Avevo esplicitamente
richiesto che qualsiasi
decisione strategica
fosse comunicata»
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“A Casale situazione
stabile, in Europa
si prevede il picco
tra il 2020 e il 2025

“Dal Brasile all’India
troppi Paesi usano
ancora l’amianto:
sarà un’epidemia

L’INTERVISTA
FEDERICA GROSSO
«Progressi sul mesotelioma,
siamo un modello mondiale»
MASSIMO BRUSASCO

n Federica Grosso, re-
sponsabile della Struttura
mesotelioma dell’A z ie nd a
ospedaliera di Alessandria,
giovedì scorso è stata insi-
gnita dell’onorificenza di
Cavaliere al Merito della Re-
pubblica Italiana.

Dottoressa Grosso, il cava-
lierato va considerato un
punto di partenza o di ar-
rivo?
Mi piacerebbe un punto di
partenza e che quello di ar-
rivo fosse la creazione di
qualcosa di veramente im-
portante per la cura del me-
sotelioma.

Si aspettava un riconosci-
mento del genere?
Decisamente no. Era il mio
ultimo pensiero. Poi ho rice-
vuto la telefonata dalla Pre-
fettura e, ovviamente, mi so-
no emozionata non poco. È
un premio da condividere
con tutti quelli che hanno
aiutato a creare la struttura e
da dedicare ai pazienti e ai
loro famigliari.

Da quanto tempo si occupa
di mesotelioma?
Io ho sempre voluto studiare
Medicina, ma al mesotelio-
ma mi sono avvicinata

quando sono arrivata ad A-
lessandria, dove, da due an-
ni, ho una struttura diparti-
mentale staccata da Onco-
logia. Ci dedichiamo, in ge-
nerale, ai tumori rari.

Pensando al mesotelioma,
la mente va necessaria-
mente a Casale Monferra-
to, all’amianto, all’Eternit.
Qual è la situazione, ad og-
gi?
Stabile direi, ma stiamo an-
cora analizzando i dati di 4
anni fa. Piuttosto diciamo
che in Europa si prevede un
picco tra il 2020 e il 2025,
senza dimenticare che l'a-
mianto, purtroppo, si usa
ancora nei Paesi in via di svi-
luppo, e siamo legittimati ad
aspettarci autentiche epide-
mie in India, Cina e America
del Sud. Sarà un grave pro-
blema per i prossimi anni.

Però Casale sta facendo
scuola, in positivo.
Il sistema che si è creato qui
funziona su tutti i fronti, sia
medico che legale che socia-
le. Deve essere davvero un
esempio in tutto il mondo.
Io sono stata in Paesi come il
Brasile e il Canada e là, ogni
volta che si prendono inizia-
tive sull'amianto, quello ca-

salese è un modello adotta-
to.

Merito anche vostro.
Abbiamo avuto la fortuna di
essere riusciti a creare, al-
l'interno dell'ospedale, l’In -
frastruttura ricerca, forma-
zione e innovazione che, di-
retta da Antonio Maconi, e
ha permesso di effettuare
importanti studi clinici sul
mesotelioma.

Quanto resta da sapere sul
mesotelioma?
È una patologia molto diffi-
cile da analizzare perché è
rara e, dunque, anche gli in-
vestimenti delle case farma-
ceutiche sono inferiori. Sia-
mo più indietro rispetto allo
studio di altre malattie.

Quali sono i programmi
per il futuro?
Noi come Struttura mesote-
lioma (che è a scavalco tra gli
ospedali di Alessandria e Ca-
sale) siamo partner di Uni-
versità del Piemonte orien-
tale e istituto Mario Negri di
Milano per un importante
progetto, utile a capire come
si sviluppa la malattia, quali
sono i suoi punti deboli e do-
ve colpirli. Il progetto vede
coinvolti anche l’Irst di
Mendola (Forlì-Cesena) e
l'Università di Torino. Se-
condo me, questa è la strada
giusta. Quello che possiamo
fare qui è garantire che i pa-
zienti abbiano le cure più in-
novative e che vengano pre-
si in carico anche su aspetti
psicologici. Il paziente è
sempre al centro, non solo la
malattia.

CHI È

Federica Grosso, 4 7 anni, è
originaria di Pavone
Canavese. Laureata in
Medicina, si è specialità in
Oncologia a Candiolo e ha
lavorato all’Istituto di
tumori a Milano. Dal 2009
è ad Alessandria: si è
sempre occupata di tumori
rari e, in particolare, del
mesotelioma. «Decisivo
l’incontro con la
dottoressa Daniela
Degiovanni, che mi ha
trasmesso la passione per
questa patologia». Giovedì,
con le figlie Ludovica e
Carlotta, ha festeggiato la
nomina a cavaliere al
Merito

INSIEME La dottoressa Roberta
Libener e alcuni volontari della Lilt
di Alessandria in occasione
dello spettacolo a Valenza dedicato
alla Lega Tumori

n Il dipartimento materno-
infantile dell’Asl Al, diretto da
Federico Tuo, è stato premia-
to con tre ‘bollini rosa’.
Si tratta di riconoscimenti
che Fondazione Onda, impe-
gnata sul fronte della promo-
zione della medicina di gene-
re, attribuisce da 12 anni agli
ospedali attenti alla salute
femminile e che si distinguo-
no per l’offerta di servizi de-
dicati a prevenzione, diagno-
si e cura delle principali ma-
lattie delle donne. Nell’ambi -
to dell’azienda sanitaria loca-
le, due bollini rosa sono stati
assegnati al reparto di Oste-
tricia e Ginecologia del San
Giacomo di Novi Ligure e un
bollino al reparto di Ostetri-
cia e Ginecologia del Santo
Spirito di Casale, diretto da
Piero Grassano.
Gli ospedali italiani da pre-
miare con i ‘bollini rosa’ ven -

gono valutati e premiati met-
tendo in luce le specialità di
maggior impatto epidemio-
logico nell’ambito della salu-
te femminile, i servizi e i per-
corsi dedicati nonché l’acco -
glienza e l’accompagnamen -
to alle donne.
I 335 ospedali premiati que-
st’anno (soltanto 167 struttu-
re hanno conquistato due
bollini) costituiscono una re-
te di scambio di esperienze e
di prassi virtuose. Ospedali
che per la popolazione rap-
presentano l’opportunità di
poter scegliere il luogo di cura
più idoneo alle proprie neces-
sità, nonché di fruire di servi-
zi gratuiti in occasione di
giornate dedicate a specifiche
patologie, con l’obbiettivo di
sensibilizzare e avvicinare a
diagnosi e cure appropriate.

L.A. SEMPRE D’ATTUALITÀ L’ex ospedale Mauriziano di Valenza

Bollini rosa L’Asl Al
premiata per la qualità
delle cure alle donne

Valenza La richiesta che arriva da Forza Italia:
sui servizi sanitari si prosegua con la Regione
n Si è tenuto giovedì al Cen-
tro di Cultura di Valenza il
convegno dedicato alle te-
matiche sanitarie della città
indetto da Forza Italia. «No-
nostante una partecipazione
da parte del pubblico non
particolarmente numerosa,
probabilmente a causa del
periodo prenatalizio - spiega
il capogruppo a Palazzo Pel-
lizzari Luca Rossi - ci sono
state ottime relazioni da par-
te dei tecnici presenti, sia
sulla situazione cittadina che
su quella, più generale, ita-
liana». Uno dei temi princi-
pali è, come aveva sottoli-
neato il leghista Maurizio
Oddone su Il Piccolo, il timo-
re legato al possibile sposta-
mento dei servizi attualmen-
te forniti all’ex Mauriziano
n el l’ala inutilizzata dell’U-
spidalì.
«La prospettiva preoccupa
anche Forza Italia, piuttosto
che spezzettare i servizi è
meglio che rimangano lì do-

ve sono ora (quindi negli am-
bienti dell’ex Mauriziano)».

Percorso condiviso
Serve avere un piano, che
magari si potrà definire con
la prossima amministrazio-
ne cittadina (che, ovviamen-
te, Forza Italia si augura che
possa essere di centrodestra
come l’attuale governo Re-
gionale).
«Il convegno è stato un punto
di partenza, prevediamo di
organizzare altri momenti di
confronto, l’obiettivo è tro-
vare una soluzione di con-
certo con la Regione, inizian-
do un percorso condiviso - in
controtendenza rispetto al
passato - due anni e mezzo fa
in consiglio comunale era
stato votato all’unanimità un
ordine del giorno per avere a
Palazzo Pellizzari l’allora as-
sessore alla sanità Antonio
Saitta, non è mai venuto».

M.BER.
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“Noi all’avanguardia
sulla mappatura
dei nei. Okay anche
senologia e pap test

“Progetto della Lilt:
una psiconcologa
per i famigliari
di vittime da cancro

L’INTERVISTA
ROBERTA LIBENER
«I tumori si possono prevenire
cominciando col non fumare»
MASSIMO BRUSASCO - m.brusasco@ilpiccolo.net

n La sezione provinciale
della Lilt (Lega italiana lotta
contro i tumori) ha un nuo-
vo presidente. È la dottores-
sa Roberta Libener, entrata
in carica dopo l’assemblea
dell’11 dicembre. È stata vi-
ce presidente del dottor
Guido Bottero, che ora è
membro onorario di un di-
rettivo composto dal vice
presidente Roberto Bruno,
dal segretario-tesoriere Al-
do Alpa e dai consiglieri.
Carlo Buscaglia, Giovanni
Gomba, Paolo Tofanini e
Giampiero Varosio.

Dottoressa Libener, intan-
to congratulazioni. È atte-
sa da un impegno non fa-
cile.
Ricevo un’eredità impor-
tante dal dottor Bottero che,
a sua volta, ha messo a frut-
to il lavoro svolto dal com-
pianto dottor Betta, che ri-
mane un punto di riferi-
mento fondamentale per la
Lilt. Io spero di proseguire
nella strada tracciata: mi
hanno insegnato molto.

Da cosa sarà caratterizzata
la sua attività?
Io e Bottero abbiamo avvia-
to alcuni progetti importan-
ti che mi auguro di poter im-

plementare. Penso ad e-
sempio alla Psiconcologia
breve per famiglie fragili, u-
n’iniziativa alla quale desti-
niamo i fondi che stiamo
raccogliendo.

Di che cosa si tratta?
Di un aiuto psicologico per
quelle famiglie in cui un
componente è affetto da tu-
more. Ci rivolgiamo soprat-
tutto a quei nuclei che com-
prendono bambini e adole-
scenti, perché sono i più fra-
gili. Il progetto è partito da
due anni: ci avvaliamo di u-
na psiconcologa, ovvero di
un medico che ha specializ-
zazione specifica. Bottero a-
veva avviato questo servizio
quando era primario di On-
cologia; da presidente Lilt
ha voluto ripristinarlo, rite-
nendolo un supporto im-
portante per chi affronta la
malattia.

Altre iniziative della Lilt?
Proseguiamo con attività
ambulatoriali, decollate ai
tempi di Betta: penso alla
senologia, alla mappatura
dei nei, al pap test. Ma c’è
altro da dire, ovvero che la
Lilt supporta la ricerca
scientifica con borse di stu-
dio e progetti. All’inizio del

mio percorso, sono stata u-
na delle prime borsiste. La
Lilt mi ha aiutato parecchio
nel mio percorso. E, se sono
arrivata qui, è perché la Le-
ga mi aveva supportato al-
l’epoca.

La prevenzione è un punto
fermo.
È fondamentale. Cerchia-
mo di fare prevenzione pri-
maria, continuando con
l’attività nelle scuole: parla-
re ai ragazzi è molto impor-
tante, nella speranza che il
nostro messaggio ai più gio-
vani, e penso anche agli a-
lunni della scuola dell’i n-
fanzia, sia contagioso. Sa-
rebbe importante ne parlas-
sero in famiglia.

E la campagna contro il fu-
mo?
Cercheremo di avere ulte-
riori progetti per fare capire
che il fumo fa male.

Però è ancora alta la per-
centuale dei giovani fuma-
tori.
È vero, anche se ormai ci do-
vrebbe i molta consapevo-
lezza sui danni da fumo. Ma
noi continueremo a fare le
nostre battaglie.

Parlando di prevenzione,
qual è l’ambito in cui inter-
venite maggiormente?
Da noi c’è molta richiesta
della mappatura dei nei an-
che per il fatto che siamo at-
trezzati con un videoder-
matoscopio, strumento che
non è proprio di molte real-
tà. Questo, indubbiamente,
è un ottimo incentivo.

CHI È

La dottoressa Roberta
Libener, 55 anni, dirigente
biologo, lavora al
laboratorio di
Citogenetica e Patologia
molecolare dell’Ospedale
di Alessandria: ha
contribuito, insieme al
dottor Pier Giacomo
Betta, alla creazione della
Banca biologica del
mesotelioma pleurico
maligno. È autrice di oltre
60 pubblicazioni
scientifiche ed è stata
relatrice a molti convegni
nazionali e internazionali.
Guida la Lilt di Alessandria
(che ha delegazioni in
quattro centri zona)

LA SQUADRA Le operatrici di Me.dea, impegnate nei due centri antiviolenza

Violenza Nel 2018 ben 918 vittime
hanno scelto di denunciare alla rete
n Nel 2018 ben 918 accessi
alla rete provinciale antivio-
lenza. Quasi mille donne in un
anno, un numero altissimo se
si considera anche il molto
sommerso che ancora esiste.
E, anche, la presa d’atto che il
coraggio di scegliere, final-
mente, un percorso di aiuto è
una scelta faticosa perché,
spesso, la vittima sa di dover
decidere non solo per sé, ma
anche per figli minori. Una
premessa indispensabile per
leggere i dati che, su scala lo-
cale, Carlotta Sartorio, re-
sponsabile del Centro Studi
de ll ’associazione Me.dea, ha
presentato ieri in Provincia
( c o n s u l t a b i l i  s u l  s i t o  d i
Me.dea). Con una premessa,
gli accessi relativi allo scorso
anno sono dati “sporchi”, cioè
non filtrati attraverso criteri
di analisi definiti per l’elabo -
razione. Nel totale ci sono
donne che si rivolgono più
volte ad uno dei soggetti della
rete o, anche, a più soggetti.

Servirebbe uniformità nella
raccolta dei dati, che alcune i-
stituzioni non hanno seguito
in maniera completa: il 918 è
un numero potenzialmente
più alto. Sono aumentati gli
accessi attraverso l’Azienda o-
spedaliera di Alessandria e il
Csp di Novi, che sono passati
da 10 a 27 e, in misura ancora
maggiore, quelli attraversi i
Centri Me.dea, da 144 a 218. In
calo, invece, le segnalazioni
alla Polizia di Stato, che sono
scese da 45 a 18. «Nel leggere
questi numeri - puntualizza
Sartorio - due indicazioni ul-
teriori: i pluriaccessi sono
l’8,2 per cento del totale e i due
centri antiviolenza di Me.dea
e i servizi socioassistenziali, al
contrario di sanità e forze del-
l’ordine, registrano una sola
volta l’accesso della donna,
perché sono percorsi che du-
rano nel tempo».

Relazioni pericolose
Nel 2018, sempre in provin-

cia, nel 62 per cento dei casi le
vittime si sono rivolte a uno o
più soggetti della rete, per ol-
tre la metà (57,7 per cento) al
Pronto soccorso. Quando la
donne ha scelto di rivolgersi a
più soggetti per denunciare la
sua condizione, il centro anti-
violenza è stato parte del per-
corso nel 57,1 per cento dei ca-
si, con un incremento del 10
per cento rispetto al 2016.
«Raffrontando i dati disponi-
bili, già a due accessi il centro
antiviolenza è presente nella
metà dei casi».

Vittime e autori
Le vittime che si rivolgono alla
rete sono, per quasi il 40 per
cento, una età tra i 35 e i 54 an-
ni (39,3 per cento), un dato,
questo, considerato in linea
con la media dei «7 anni di re-
lazione» che precedono ogni
forma di denuncia, perché è
in questo ventennio che, soli-
tamente, si instaurano le rela-
zioni più importanti. Però è

tra i 25 e i 34 anni che si regi-
stra il maggior numero di plu-
riaccessi. In maggioranza si
rivolgono alla rete donne ita-
liane (57,2 per cento), che so-
no anche il 64,3 per cento di
coloro che effettuano più ac-
cessi. Chi è l’autore dei mal-
trattamenti? Nell’85,7 per
cento di casi è un soggetto che
ha avuto o ha una relazione
intima con la vittima .

MIMMA CALIGARIS

Percorsi I centri antiviolenza
sono sempre più interpellati
n Ci sono anche i numeri dell’Istat, presentati ieri in Pro-
vincia, che confermano come sempre più donne si rivolgono
ai Centri antiviolenza. Nel 2017 oltre 43mila, il 67,2 per cento
ha iniziato un percorso di uscita. Fra queste il 68,2 ha figli, nel
72,8 per cento sono minorenni. Fondamentali il supporto
psicologico e legale e l’accompagnamento all’autonomia a-
bitativa e lavorativa e il sostegno alla genitorialità.
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INTERVISTA

ELIO LANNUTTI Il senatore M5S corre ancora per la presidenza
Non sarò Torquemada, ma Via Nazionale sia controllata dal Parlamento

“Commissione banche, non mi ritiro
Luigi mi ha detto di andare avanti” 

ILARIO LOMBARDO

ROMA

«I
o non mi sfilo da un 
bel niente. E nessu-
no mi ha chiesto un 
passo indietro». Gio-

vedì,  quando  si  riuniranno  i  
membri della commissione di in-
chiesta sulle banche, il senatore 
Elio Lannutti sarà ancora il can-
didato del M5S alla presidenza.
Però  Luigi  Di  Maio  è  stato  
freddo: «Dipende dagli accor-
di di maggioranza...», dice.
«Io non mi volevo candidare e,
fino aquando è stato possibile,
ho tifato per Gianluigi Parago-

ne. È stato il gruppo a volermi.
E Di Maio nell’ultima assem-
blea, a mia precisa domanda
harisposto:vaiavanti».
Nonostante su di lei pesi anco-
ra quel tweet antisemita?
«Misonoscusatoilgiornodopo.
Ora basta. Ho pronte le denun-
cecontrochimiaccusadiessere
antisemita. Forse mi attaccano
perpaura. Perché ioso. Sonola
memoria storica di tutti i crac
bancari: dal 2001 al 2018 ce
ne sono stati per 98 miliardi di
euroe 1,6milionidi risparmia-
tori. Ho scritto un libro che si
chiama “Morte dei Paschi”. La
prefazione è di Di Maio. Lo ha
presentato lui alla Camera. Sa
benechisono».

Salvini ha detto che la Lega la 
voterà. Lo ha fatto per spacca-
re la maggioranza? Pd e Ren-
zi sono contrari. 
«Ringrazio Salvini perché cre-
do che la nomina debba avve-
nire con il più ampio consenso
possibile.Se Pde Renzi non mi
voterannosarannoloroaspac-
care la maggioranza. Se ne as-
sumeranno le responsabilità».
Ma lei ha fatto della guerra a 
Bankitalia  la  sua  missione.  
Non è un po’ il vostro «capro 
espiatorio», come ha detto il 
governatore Ignazio Visco?
«Voglio tranquillizzarlo. Non
deve avere paura, se non ha
nulla da nascondere. Se ci so-
no stati tutti questi fallimenti,
qualche responsabilità ci sarà
o no? Guardo all’attualità: la
nomina di Antonio Blandini a
commissario della Popolare di
Bari. È lo stesso commissario
della Banca Tercas il cui salva-
taggio fu imposto alla Pop Ba-
ri.C’èunapprocciounpo’ trop-
pofideistiscosu Bankitalia».
Lei è l’autore di un libro chia-
mato “Banda d’Italia”. 
«Pur nella mia radicalità sono
sempre stato rispettoso delle

istituzioni. Il presidente non è
un dittatore e si attiene alla
maggioranza. La commissio-
ne non si deve sovrapporre al-
la magistratura, ma indagare
le zone d’ombra, correggere
cosa non è andato bene. Non
vogliofare il Torquemada».
Su cosa intende indagare?
«Su Mps, sul ruolo di Alessan-
dro Profumo e Fabrizio Viola.
Sulla morte di David Rossi. Sul
salvataggio Tercas e i soldi del
Fondointerbancariochelacom-
missariaVestagerdefinìaiutodi
Stato prima di essere smentita
dalla Corte di Giustizia Ue. Non
si è mai dimessa nonostante
quella decisione dell’Ue ci co-
strinse a subire il bail in delle
quattro banche, mentre in Ger-
maniasitacevasualtrisalvatag-
gi. Mi ha colpito che il presiden-
te di Abi Antonio Patuelli abbia
detto le mie stesse cose. Dopo
35 anni di battaglie sulle ban-
cheloconsiderountrofeo».
Le va bene la formula che sal-
va Pop Bari?
«LaBancapubblicadegliinvesti-
menti,conunocchioalSud,ènel
programma.Eserviràadaiutare
un territorio depredato anche

dallepolitichedirigistichediBan-
kitaliache ha permesso la colo-
nizzazionedeigrandi gruppi».
Non è colpa delle piccole di-
mensioni delle banche in un 
territorio senza impresa?
«È la teoria neoliberista fallita
che è alla base della riforma
dellepopolaridiRenzi.Leban-
che dipendono dalla capacità
deibanchierie deidirettori».
È favorevole alla riforma di 
Bankitalia targata M5s-Lega?
«LaRomeo-Patuanelli è neces-
saria ma va emendata con la
legge231/01sullaresponsabi-
litàdelle imprese: chi non vigi-
la con attenzione ne risponde
erisarciscei risparmiatori».
C’è la volontà della politica di 
mettere le mani su un organo 
autonomo come fa con la Rai?
«In altri Paesi, azionista della
bancacentraleè il pubblico, non
lebancheprivate.Saniamol’ano-
malia.Perchénondevefunziona-
recomelealtreautoritàindipen-
denti,l’AgComel’Antitrust?»
Che, appunto, rispondono al-
la politica che ne sceglie i ver-
tici.
«Rispondono al Parlamento. È
lademocrazia».

ALESSANDRO BARBERA

GIANLUCA PAOLUCCI

U
n prestito da 480 mi-
lioni di euro conces-
si da Banca d’Italia a 
Cassa  di  risparmio  

di  Teramo  rimborsato  dopo  
l’acquisizione da parte di Popo-
lare di Bari. Non c’è traccia di 
questo passaggio nel pur detta-
gliato resoconto - ben sette pa-
gine - con cui Banca d’Italia ri-
costruisce l’annunciato disse-
sto della banca pugliese. 

Vigilare sulle banche in uno 
dei Paesi a più alto tasso di cor-
ruzione dell’Occidente non è 
semplice. Ieri mattina Ignazio 

Visco lo ricordava alla presen-
tazione di una fiction dedicata 
all’eroe borghese, Giorgio Am-
brosoli, liquidatore della ban-
ca privata di Michele Sindona. 
«Oggi viviamo in un clima diffi-
cile, si è spesso alla ricerca di il-
lusori capri espiatori. La Ban-
ca d'Italia era allora, è adesso e 
resterà sempre un'istituzione 
all'esclusivo servizio dello Sta-
to». Visco non fa nomi, ma allu-
de  alle  polemiche  innescate  
dai Cinque Stelle dopo l’esplo-
sione del caso pugliese. 

Un caso che - con tutto il ri-
spetto all’istituzione- per l’en-
nesima volta denota una certa 
lentezza nel prendere decisio-
ni a fronte di una precaria si-
tuazione  finanziaria.  L’omis-

sione  della  ricostruzione  di  
Banca d’Italia sul prestito è rile-
vante per almeno due ragioni. 
La prima: l’acquisto di Tercas 
fu sollecitato proprio da via Na-
zionale. La seconda: per le di-
mensioni e le condizioni finan-
ziarie di Bari 480 milioni non 
sono poca cosa. 

Della vicenda si trova traccia 
nel bilancio del 2013 della ban-
ca salvata e commissariata nel 
week-end con un complesso in-
tervento statale da novecento 
milioni: «A novembre è stato 
erogato dalla Banca (Popolare 
di Bari, ndr) a Banca Tercas un 
finanziamento per euro 480 mi-
lioni.  Detto  finanziamento  è  
stato concesso per permettere 
a Banca Tercas di estinguere 

un precedente mutuo erogato 
dalla Banca d’Italia». Fonti del-
la vigilanza spiegano così l’acca-
duto: «Si trattava di un prestito 
per far fronte ad una carenza di 
liquidità. I tempi per restituire 
questo tipo di erogazioni non 
sono  lunghissimi,  nell’ordine  
di mesi. Non appena ce ne sono 
state le condizioni, è stato resti-
tuito». In apparenza, tutto rego-
lare. Con un però: la restituzio-
ne di quel prestito viene impo-
sta ad una banca a sua volta in 
condizioni precarie. La prova 
ancora più evidente che l’acqui-
sizione di Tercas da parte di Ba-
ri fu una scommessa finita mol-
to male.

Facciamo un passo indietro 
a quell’autunno del 2013. Ter-

cas è sull’orlo del fallimento. 
Dopo il crac del Banco di Napo-
li e il fallimento Sindona, piut-
tosto che far fallire una banca, 
a Palazzo Koch cercano istituti 
più grandi in grado di assorbir-
la. Bari non potrebbe interveni-
re perché dal 2010 le è vietato 
espandere le attività dopo una 
durissima ispezione: più di 1,2 
miliardi di crediti deteriorati. 
A giugno 2014 Bankitalia to-
glie i vincoli a Bari, e un mese 
dopo  approva  l’acquisizione  
di Tercas. All’operazione par-
tecipa anche il Fondo di tutela 
dei depositi con 330 milioni. Il 
risultato  si  vede  nei  conti  
dell’anno successivo: i crediti 
deteriorati di Bari passano da 
1,2 a 2,6 miliardi. Nel 2014 Ba-
ri converte il credito residuo 
verso Tercas - ovvero il presti-
to servito a rimborsare Banki-
talia - in nuove azioni Tercas 

con un aumento di  capitale.  
Eppure nel 2013 era stata pro-
prio la vigilanza a segnalare 
l’eccessiva esposizione di alcu-
ni imprenditori. Un caso em-
blematico è quello dei Fusillo e 
dei Curci, ai quali fa capo la hol-
ding Maiora Group. Nel 2011 
vendono un immobile ad un 
fondo gestito da Sorgente Sgr: 
con l’incasso abbattono il debi-
to verso la Popolare, la quale a 
sua volta sottoscrive tutte le 
quote. Quello che era un presti-
to «difficile» è diventato un in-
vestimento.  La  vigilanza  se-
gnala, Bankitalia redarguisce, 
la sostanza non cambia.

Tra il 2014 e il 2015 la Popo-
lare di Bari rafforza il proprio 
capitale per 550 milioni di eu-
ro tra emissioni di nuove azio-
ni - 330 milioni - e obbligazio-
ni subordinate, altri 220 milio-
ni. È in questo periodo che la 
base sociale di Bari si dilata fi-
no agli attuali settantamila so-
ci. L’Europa nel frattempo non 
ha aiutato: nel 2015 la Com-
missione di Bruxelles dichiara 
l’intervento del  Fondo inter-
bancario su Tercas aiuto di Sta-
to. Solo pochi mesi fa la Corte 
di  giustizia  ha  dato  ragione  
all’Italia annullando la decisio-
ne della Commissione. Ma or-
mai la frittata era fatta. —
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MARCO BRESOLIN

Non demordono Matteo Ren-
zi e Luigi di Maio: sul salva-
taggio della Banca Popolare 
di Bari i due se le danno sen-
za tregua, tirando in ballo an-
che i precedenti interventi in 
favore delle banche. Ma so-
no uniti nel puntare il dito 
contro  le  responsabilità  di  
Bankitalia.

Questo mentre si è acceso 
il faro della Commissione Ue 
sull’intervento deciso dal go-
verno, che però non crea pen-
sieri: insomma non sembra-
no esserci ostacoli insormon-
tabili ad un via libera dell’Eu-
ropa. Da Bruxelles conferma-
no che sono in corso contatti 
con Roma «per discutere la 
disponibilità e le condizioni 
degli  strumenti  utilizzabili  
nel quadro delle norme Ue».

Teoricamente, la vicenda 
potrebbe far sorgere proble-
mi su due diversi fonti, ma ci 
sono precedenti che giocano 
a favore del governo. E che 
consentirebbero all’Italia di 
superare senza troppe diffi-
coltà  l’esame  dell’Antitrust  
Ue, evitando di ricorrere al 
bail-in e di conseguenza alle 
perdite per gli investitori pri-
vati, piccoli e grandi.

Il primo aspetto riguarda il 
ruolo del Fondo interbanca-
rio. Nel 2015 la Commissio-
ne aveva detto no all’inter-
vento del Fondo nell’acquisi-
zione di Banca Tercas da par-
te  proprio  di  PopBari:  pur  
trattandosi di fondi privati, 
secondo Bruxelles l’interven-
to era stato adottato sotto l’in-
fluenza o il controllo effetti-
vo dell’autorità pubblica. Nel 
2019, però, la decisione è sta-

ta ribaltata dal Tribunale Ue 
con una sentenza che è desti-
nata  a  fare  giurisprudenza  
(nonostante la Commissione 
abbia fatto appello). 

Diverso è il caso dei fondi 
pubblici, destinati all’istituto 
barese, che verranno inietta-
ti  (attraverso  Invitalia)  nel  
Mediocredito  centrale.  Per  
ottenere il via libera Ue, l’ope-
razione deve essere fatta «a 
condizioni  di  mercato».  Si  
tratta di una valutazione in 
cui c’è sempre un ampio mar-
gine di discrezionalità da par-
te dell’Antitrust  europeo: e 

nelle scorse settimane Bru-
xelles ha dato il suo ok all’in-
tervento pubblico per il salva-
taggio  della  banca  tedesca  
NordLB. Un precedente che 
certamente  gioca  a  favore  
del governo italiano.

Il vero scontro piuttosto è 
in Italia, dove i duellanti Ren-
zi e Di Maio incrociano le scia-
bole, pure se il bersaglio di 
entrambi è Bankitalia. «Ci so-
no delle responsabilità e c’è 
un organo di  vigilanza che 
qualche falla l’ha avuta», lan-
cia il siluro il viceministro del-
lo Sviluppo Economico, Ste-

fano Buffagni. Che fa il con-
trocanto a quanto va intiman-
do Di Maio, dopo che al consi-
glio dei ministri dell’altra not-
te è pervenuta una relazione 
della Banca d’Italia su tutti i 
controlli degli ultimi anni sul-
la Popolare di Bari. «Così si 
potranno verificare i control-
li fatti e se si poteva fare di 
più», avverte il capo del M5S. 

Ma non solo: dai grillini tra-
pela forte irritazione per la 
nomina di Antonio Blandini 
a  Commissario  di  PopBari.  
Fonti del Movimento notano 
che «Bankitalia ha scelto co-

me commissario il professo-
re universitario che, in passa-
to,  era  stato  indicato dalla  
stessa autorità come mem-
bro  del  comitato  di  sorve-
glianza nel commissariamen-
to di Tercas. Ci si chiede co-
me Blandini possa valutare, 
con oggettività, i problemi ar-
recati ai conti della BpB dalla 
fusione con Tercas».

Anche  il  premier  Conte  
chiederà di essere informato 
sulle azioni che adotterà Ban-
kitalia  per  accertare  le  re-
sponsabilità dei vertici della 
Banca pugliese. Ma se Di Ma-

io ricorda « l’impegno delle 
forze  di  maggioranza  che  
non appena partirà la com-
missione  sulle  banche,  si  
chiederanno nomi e i cogno-
mi  dei  debitori  che  hanno  
creato il buco di bilancio», il 
ministro Boccia del Pd stop-
pa la voglia di «una ghigliotti-
na pubblica», perché se ne de-
vono occupare i magistrati, 
non la politica. E agli strali di 
Di  Maio  su  Banca  Etruria,  
Renzi  replica  paragonando  
«l’ipocrisia di M5s alla nostra 
grande responsabilità». —
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IL RAPPORTO TRA CREDITO E POLITICA

Nel giugno 2014 
via Nazionale rimuove 
i paletti, un mese dopo 
il via libera per Tercas

TACCUINO

Il copione
si ripete 

ma ora i grillini
sono al potere

REUTERS

Il Senato boccia
la cannabis light:

“ Meglio la cocaina”.

Ignazio Visco, governatore della Banca d’Italia

RETROSCENA

La rabbia dei risparmiatori che hanno perso il capitale con le azioni e temono per i conti correnti

“Preleviamo tutto il possibile”

il governatore visco si difende: spesso si cercano illusori capri espiatori

Il prestito da mezzo miliardo
che mette nei guai Bankitalia

MARCELLO SORGI

Pop Bari: si accende il faro Ue sul decreto
Ma il governo conta su un via libera
Renzi e Di Maio si scambiano accuse su “comportamenti ipocriti” e su Banca Etruria, ma nel mirino c’è Visco

IL RAPPORTO TRA CREDITO E POLITICA

Elio Lannutti, senatore grillino

Q
uando si dice che 
tutto si ripete: il ca-
so della Popolare 
di  Bari  è  sostan-

zialmente identico a quel-
lo di Banca Etruria. Ci sono 
gli amministratori infedeli 
che hanno  prestato  soldi  
ad amici degli amici senza 
curarsi delle garanzie ne-
cessarie; ci  sono i  rispar-
miatori  truffati  con  pro-
messe di falsi investimenti 
redditizi.  C’è  la polemica 
su Banca d’Italia, che pure 
aveva avvertito dal febbra-
io scorso (epoca governo 
giallo-verde)  dei  rischi,  
ma viene considerata ca-
pro  espiatorio  da  buona  
parte del governo, come se 
appunto il compito di via 
Nazionale fosse quello di 
far fallire le banche e non 
di cercare in ogni modo di 
salvarle, e soprattutto co-
me se un’istituzione di pro-
vate conoscenza e qualità 
tecniche potesse trar giova-
mento da un’eventuale sot-
tomissione alla politica (a 
questa politica!). 

Poi c’è la richiesta dell’im-
mediato  insediamento  di  
una  nuova  commissione  
parlamentare  d’inchiesta  
sulle banche, come se non 
fosse bastata quella voluta 
da Renzi alla fine della pre-
cedente legislatura e risol-
tasi in un boomerang per lo 
stesso Renzi e per i renzia-
ni, a partire dalla crimina-
lizzazione, ai limiti del lin-
ciaggio,  nei  confronti  
dell’ex-ministra  Boschi;  e  
come se il  problema non 
fosse occuparsi di certe ban-
che gestite con troppa disin-
voltura, ma delle banche in 
genere, da considerarsi luo-
ghi di potenziale malaffa-
re, e non normali strutture 
di concessione di credito e 
distribuzione di consulen-
ze su possibili investimen-
ti, ciò che accade - e viene 
difeso gelosamente - in tut-
ti i grandi Paesi del mondo. 
Insomma,  una  tremenda  
replica  di  cose  già  viste.  
Con un’eccezione e una dif-
ferenza: i 5 stelle, che all’e-
poca di Banca Etruria era-
no all’opposizione, ora so-
no il principale partito di 
governo. Sebbene anche in 
questo caso fingano di non 
essersene accorti. 

La sede della Banca Popolare di Bari nel capoluogo pugliese
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Di buon’ora, bussano alla por-
ta di una delle tante filiali. «Vo-
gliamo sapere che sta succe-
dendo»  dice  una  signora  di  
mezza età  mentre  aspetta  il  
suo turno allo sportello. Qual-
cuno riesce a parlare diretta-
mente con un portavoce della 
banca: «Ci ha detto di stare cal-
mi e aspettare l’evolversi della 
situazione, ma altro che calmi, 
siamo agitati. Solo che adesso 
è tutto commissariato e non si 
può fare nulla». 

Esplode la rabbia degli azio-
nisti della Popolare di Bari: set-

tantamila soci che rischiano di 
perdere i loro risparmi. Nono-
stante le rassicurazioni, c’è chi 
teme anche per i conti corren-
ti. «Ho prelevato tutto quello 
che potevo». Una delegazione 
di una trentina di persone in-
contra i vertici, accompagnata 
dall’associazione Avvocati dei 
Consumatori. «Ci hanno rice-
vuto dando indicazioni su co-
sa stanno facendo, ma è pre-
maturo perché bisogna aspet-
tare l’arrivo dei commissari». 
Qui, a Bari, nella direzione ge-
nerale di corso Cavour. «Nei 
prossimi giorni e non appena 
saranno nella pienezza delle 

loro funzioni -spiega l’associa-
zione- ci illustreranno il per-
corso che intendono avviare 
per la tutela degli azionisti». 

La notizia del decreto appro-
vato dal governo calma un po’ 
gli animi, dopo il fine settima-
na ad alta tensione. Ma non ba-
sta. «Cosa le devo dire, siamo 
stati  tutti  truffati  da  questa  
banca. Raggirati e truffati. Co-
me si dice a Bari, ci hanno ven-
duto aglio per cipolle». Alfon-
so quattro anni fa ha investito 
48mila euro in prodotti della 
Popolare. «Si sono appropriati 
di soldi che non erano loro e 
hanno iniziato a vendere chiac-

chiere. La gente credeva al di-
rettore dell’agenzia e in buona 
fede firmava. Nessuno di noi 
era  pienamente  consapevole  
di  cosa  stesse  acquistando.  
Hanno giocato sulla fiducia».

Ora è anche difficile chie-
dere informazioni ai diretti 
interessati. «Tutti spariti. Il 
direttore che mi ha venduto 
i titoli non c’è più. Se parlo 
con qualcuno allo sportello 
mi dice cosa vuoi, non sono 
io che ti ho fatto acquistare 
quelle azioni». 

Storie  diverse,  ma  stessa  
prassi.  «Mi  dissero  di  stare  
tranquillo- racconta Pasqua-

le- che era inutile tenere que-
sto denaro sul conto corrente. 
E, in caso di bisogno, avrei po-
tuto  svincolarlo  immediata-
mente. In più, non erano quo-
tati e quindi non soggetti alle 
fluttuazioni  della  Borsa.  Di  
perdite non si era parlato. Nes-
suno ha mai detto che avrei 
potuto rimetterci anche un so-
lo euro. E ora ne rischio qual-
che migliaia». 

Giusy e i suoi fratelli non si 
sono mai rivolti a un avvocato. 
«Mio padre si fidava della ban-
ca e ne era diventato socio azio-
nario. Ora non abbiamo nulla 
in mano. Lui non c’è più e sia-
mo rimasti noi figli a combatte-
re, in quanto eredi». Seicento 
azioni acquistate anni fa. «Vi-
vo a Milano e ho sempre ricevu-
to rassicurazioni dagli impie-
gati. La mia intenzione adesso 
è chiudere il conto. Senza se e 
senza ma». —
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INTERVISTA

ELIO LANNUTTI Il senatore M5S corre ancora per la presidenza
Non sarò Torquemada, ma Via Nazionale sia controllata dal Parlamento

“Commissione banche, non mi ritiro
Luigi mi ha detto di andare avanti” 

ILARIO LOMBARDO

ROMA

«I
o non mi sfilo da un 
bel niente. E nessu-
no mi ha chiesto un 
passo indietro». Gio-

vedì,  quando  si  riuniranno  i  
membri della commissione di in-
chiesta sulle banche, il senatore 
Elio Lannutti sarà ancora il can-
didato del M5S alla presidenza.
Però  Luigi  Di  Maio  è  stato  
freddo: «Dipende dagli accor-
di di maggioranza...», dice.
«Io non mi volevo candidare e,
fino aquando è stato possibile,
ho tifato per Gianluigi Parago-

ne. È stato il gruppo a volermi.
E Di Maio nell’ultima assem-
blea, a mia precisa domanda
harisposto:vaiavanti».
Nonostante su di lei pesi anco-
ra quel tweet antisemita?
«Misonoscusatoilgiornodopo.
Ora basta. Ho pronte le denun-
cecontrochimiaccusadiessere
antisemita. Forse mi attaccano
perpaura. Perché ioso. Sonola
memoria storica di tutti i crac
bancari: dal 2001 al 2018 ce
ne sono stati per 98 miliardi di
euroe 1,6milionidi risparmia-
tori. Ho scritto un libro che si
chiama “Morte dei Paschi”. La
prefazione è di Di Maio. Lo ha
presentato lui alla Camera. Sa
benechisono».

Salvini ha detto che la Lega la 
voterà. Lo ha fatto per spacca-
re la maggioranza? Pd e Ren-
zi sono contrari. 
«Ringrazio Salvini perché cre-
do che la nomina debba avve-
nire con il più ampio consenso
possibile.Se Pde Renzi non mi
voterannosarannoloroaspac-
care la maggioranza. Se ne as-
sumeranno le responsabilità».
Ma lei ha fatto della guerra a 
Bankitalia  la  sua  missione.  
Non è un po’ il vostro «capro 
espiatorio», come ha detto il 
governatore Ignazio Visco?
«Voglio tranquillizzarlo. Non
deve avere paura, se non ha
nulla da nascondere. Se ci so-
no stati tutti questi fallimenti,
qualche responsabilità ci sarà
o no? Guardo all’attualità: la
nomina di Antonio Blandini a
commissario della Popolare di
Bari. È lo stesso commissario
della Banca Tercas il cui salva-
taggio fu imposto alla Pop Ba-
ri.C’èunapprocciounpo’ trop-
pofideistiscosu Bankitalia».
Lei è l’autore di un libro chia-
mato “Banda d’Italia”. 
«Pur nella mia radicalità sono
sempre stato rispettoso delle

istituzioni. Il presidente non è
un dittatore e si attiene alla
maggioranza. La commissio-
ne non si deve sovrapporre al-
la magistratura, ma indagare
le zone d’ombra, correggere
cosa non è andato bene. Non
vogliofare il Torquemada».
Su cosa intende indagare?
«Su Mps, sul ruolo di Alessan-
dro Profumo e Fabrizio Viola.
Sulla morte di David Rossi. Sul
salvataggio Tercas e i soldi del
Fondointerbancariochelacom-
missariaVestagerdefinìaiutodi
Stato prima di essere smentita
dalla Corte di Giustizia Ue. Non
si è mai dimessa nonostante
quella decisione dell’Ue ci co-
strinse a subire il bail in delle
quattro banche, mentre in Ger-
maniasitacevasualtrisalvatag-
gi. Mi ha colpito che il presiden-
te di Abi Antonio Patuelli abbia
detto le mie stesse cose. Dopo
35 anni di battaglie sulle ban-
cheloconsiderountrofeo».
Le va bene la formula che sal-
va Pop Bari?
«LaBancapubblicadegliinvesti-
menti,conunocchioalSud,ènel
programma.Eserviràadaiutare
un territorio depredato anche

dallepolitichedirigistichediBan-
kitaliache ha permesso la colo-
nizzazionedeigrandi gruppi».
Non è colpa delle piccole di-
mensioni delle banche in un 
territorio senza impresa?
«È la teoria neoliberista fallita
che è alla base della riforma
dellepopolaridiRenzi.Leban-
che dipendono dalla capacità
deibanchierie deidirettori».
È favorevole alla riforma di 
Bankitalia targata M5s-Lega?
«LaRomeo-Patuanelli è neces-
saria ma va emendata con la
legge231/01sullaresponsabi-
litàdelle imprese: chi non vigi-
la con attenzione ne risponde
erisarciscei risparmiatori».
C’è la volontà della politica di 
mettere le mani su un organo 
autonomo come fa con la Rai?
«In altri Paesi, azionista della
bancacentraleè il pubblico, non
lebancheprivate.Saniamol’ano-
malia.Perchénondevefunziona-
recomelealtreautoritàindipen-
denti,l’AgComel’Antitrust?»
Che, appunto, rispondono al-
la politica che ne sceglie i ver-
tici.
«Rispondono al Parlamento. È
lademocrazia».

ALESSANDRO BARBERA

GIANLUCA PAOLUCCI

U
n prestito da 480 mi-
lioni di euro conces-
si da Banca d’Italia a 
Cassa  di  risparmio  

di  Teramo  rimborsato  dopo  
l’acquisizione da parte di Popo-
lare di Bari. Non c’è traccia di 
questo passaggio nel pur detta-
gliato resoconto - ben sette pa-
gine - con cui Banca d’Italia ri-
costruisce l’annunciato disse-
sto della banca pugliese. 

Vigilare sulle banche in uno 
dei Paesi a più alto tasso di cor-
ruzione dell’Occidente non è 
semplice. Ieri mattina Ignazio 

Visco lo ricordava alla presen-
tazione di una fiction dedicata 
all’eroe borghese, Giorgio Am-
brosoli, liquidatore della ban-
ca privata di Michele Sindona. 
«Oggi viviamo in un clima diffi-
cile, si è spesso alla ricerca di il-
lusori capri espiatori. La Ban-
ca d'Italia era allora, è adesso e 
resterà sempre un'istituzione 
all'esclusivo servizio dello Sta-
to». Visco non fa nomi, ma allu-
de  alle  polemiche  innescate  
dai Cinque Stelle dopo l’esplo-
sione del caso pugliese. 

Un caso che - con tutto il ri-
spetto all’istituzione- per l’en-
nesima volta denota una certa 
lentezza nel prendere decisio-
ni a fronte di una precaria si-
tuazione  finanziaria.  L’omis-

sione  della  ricostruzione  di  
Banca d’Italia sul prestito è rile-
vante per almeno due ragioni. 
La prima: l’acquisto di Tercas 
fu sollecitato proprio da via Na-
zionale. La seconda: per le di-
mensioni e le condizioni finan-
ziarie di Bari 480 milioni non 
sono poca cosa. 

Della vicenda si trova traccia 
nel bilancio del 2013 della ban-
ca salvata e commissariata nel 
week-end con un complesso in-
tervento statale da novecento 
milioni: «A novembre è stato 
erogato dalla Banca (Popolare 
di Bari, ndr) a Banca Tercas un 
finanziamento per euro 480 mi-
lioni.  Detto  finanziamento  è  
stato concesso per permettere 
a Banca Tercas di estinguere 

un precedente mutuo erogato 
dalla Banca d’Italia». Fonti del-
la vigilanza spiegano così l’acca-
duto: «Si trattava di un prestito 
per far fronte ad una carenza di 
liquidità. I tempi per restituire 
questo tipo di erogazioni non 
sono  lunghissimi,  nell’ordine  
di mesi. Non appena ce ne sono 
state le condizioni, è stato resti-
tuito». In apparenza, tutto rego-
lare. Con un però: la restituzio-
ne di quel prestito viene impo-
sta ad una banca a sua volta in 
condizioni precarie. La prova 
ancora più evidente che l’acqui-
sizione di Tercas da parte di Ba-
ri fu una scommessa finita mol-
to male.

Facciamo un passo indietro 
a quell’autunno del 2013. Ter-

cas è sull’orlo del fallimento. 
Dopo il crac del Banco di Napo-
li e il fallimento Sindona, piut-
tosto che far fallire una banca, 
a Palazzo Koch cercano istituti 
più grandi in grado di assorbir-
la. Bari non potrebbe interveni-
re perché dal 2010 le è vietato 
espandere le attività dopo una 
durissima ispezione: più di 1,2 
miliardi di crediti deteriorati. 
A giugno 2014 Bankitalia to-
glie i vincoli a Bari, e un mese 
dopo  approva  l’acquisizione  
di Tercas. All’operazione par-
tecipa anche il Fondo di tutela 
dei depositi con 330 milioni. Il 
risultato  si  vede  nei  conti  
dell’anno successivo: i crediti 
deteriorati di Bari passano da 
1,2 a 2,6 miliardi. Nel 2014 Ba-
ri converte il credito residuo 
verso Tercas - ovvero il presti-
to servito a rimborsare Banki-
talia - in nuove azioni Tercas 

con un aumento di  capitale.  
Eppure nel 2013 era stata pro-
prio la vigilanza a segnalare 
l’eccessiva esposizione di alcu-
ni imprenditori. Un caso em-
blematico è quello dei Fusillo e 
dei Curci, ai quali fa capo la hol-
ding Maiora Group. Nel 2011 
vendono un immobile ad un 
fondo gestito da Sorgente Sgr: 
con l’incasso abbattono il debi-
to verso la Popolare, la quale a 
sua volta sottoscrive tutte le 
quote. Quello che era un presti-
to «difficile» è diventato un in-
vestimento.  La  vigilanza  se-
gnala, Bankitalia redarguisce, 
la sostanza non cambia.

Tra il 2014 e il 2015 la Popo-
lare di Bari rafforza il proprio 
capitale per 550 milioni di eu-
ro tra emissioni di nuove azio-
ni - 330 milioni - e obbligazio-
ni subordinate, altri 220 milio-
ni. È in questo periodo che la 
base sociale di Bari si dilata fi-
no agli attuali settantamila so-
ci. L’Europa nel frattempo non 
ha aiutato: nel 2015 la Com-
missione di Bruxelles dichiara 
l’intervento del  Fondo inter-
bancario su Tercas aiuto di Sta-
to. Solo pochi mesi fa la Corte 
di  giustizia  ha  dato  ragione  
all’Italia annullando la decisio-
ne della Commissione. Ma or-
mai la frittata era fatta. —
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Non demordono Matteo Ren-
zi e Luigi di Maio: sul salva-
taggio della Banca Popolare 
di Bari i due se le danno sen-
za tregua, tirando in ballo an-
che i precedenti interventi in 
favore delle banche. Ma so-
no uniti nel puntare il dito 
contro  le  responsabilità  di  
Bankitalia.

Questo mentre si è acceso 
il faro della Commissione Ue 
sull’intervento deciso dal go-
verno, che però non crea pen-
sieri: insomma non sembra-
no esserci ostacoli insormon-
tabili ad un via libera dell’Eu-
ropa. Da Bruxelles conferma-
no che sono in corso contatti 
con Roma «per discutere la 
disponibilità e le condizioni 
degli  strumenti  utilizzabili  
nel quadro delle norme Ue».

Teoricamente, la vicenda 
potrebbe far sorgere proble-
mi su due diversi fonti, ma ci 
sono precedenti che giocano 
a favore del governo. E che 
consentirebbero all’Italia di 
superare senza troppe diffi-
coltà  l’esame  dell’Antitrust  
Ue, evitando di ricorrere al 
bail-in e di conseguenza alle 
perdite per gli investitori pri-
vati, piccoli e grandi.

Il primo aspetto riguarda il 
ruolo del Fondo interbanca-
rio. Nel 2015 la Commissio-
ne aveva detto no all’inter-
vento del Fondo nell’acquisi-
zione di Banca Tercas da par-
te  proprio  di  PopBari:  pur  
trattandosi di fondi privati, 
secondo Bruxelles l’interven-
to era stato adottato sotto l’in-
fluenza o il controllo effetti-
vo dell’autorità pubblica. Nel 
2019, però, la decisione è sta-

ta ribaltata dal Tribunale Ue 
con una sentenza che è desti-
nata  a  fare  giurisprudenza  
(nonostante la Commissione 
abbia fatto appello). 

Diverso è il caso dei fondi 
pubblici, destinati all’istituto 
barese, che verranno inietta-
ti  (attraverso  Invitalia)  nel  
Mediocredito  centrale.  Per  
ottenere il via libera Ue, l’ope-
razione deve essere fatta «a 
condizioni  di  mercato».  Si  
tratta di una valutazione in 
cui c’è sempre un ampio mar-
gine di discrezionalità da par-
te dell’Antitrust  europeo: e 

nelle scorse settimane Bru-
xelles ha dato il suo ok all’in-
tervento pubblico per il salva-
taggio  della  banca  tedesca  
NordLB. Un precedente che 
certamente  gioca  a  favore  
del governo italiano.

Il vero scontro piuttosto è 
in Italia, dove i duellanti Ren-
zi e Di Maio incrociano le scia-
bole, pure se il bersaglio di 
entrambi è Bankitalia. «Ci so-
no delle responsabilità e c’è 
un organo di  vigilanza che 
qualche falla l’ha avuta», lan-
cia il siluro il viceministro del-
lo Sviluppo Economico, Ste-

fano Buffagni. Che fa il con-
trocanto a quanto va intiman-
do Di Maio, dopo che al consi-
glio dei ministri dell’altra not-
te è pervenuta una relazione 
della Banca d’Italia su tutti i 
controlli degli ultimi anni sul-
la Popolare di Bari. «Così si 
potranno verificare i control-
li fatti e se si poteva fare di 
più», avverte il capo del M5S. 

Ma non solo: dai grillini tra-
pela forte irritazione per la 
nomina di Antonio Blandini 
a  Commissario  di  PopBari.  
Fonti del Movimento notano 
che «Bankitalia ha scelto co-

me commissario il professo-
re universitario che, in passa-
to,  era  stato  indicato dalla  
stessa autorità come mem-
bro  del  comitato  di  sorve-
glianza nel commissariamen-
to di Tercas. Ci si chiede co-
me Blandini possa valutare, 
con oggettività, i problemi ar-
recati ai conti della BpB dalla 
fusione con Tercas».

Anche  il  premier  Conte  
chiederà di essere informato 
sulle azioni che adotterà Ban-
kitalia  per  accertare  le  re-
sponsabilità dei vertici della 
Banca pugliese. Ma se Di Ma-

io ricorda « l’impegno delle 
forze  di  maggioranza  che  
non appena partirà la com-
missione  sulle  banche,  si  
chiederanno nomi e i cogno-
mi  dei  debitori  che  hanno  
creato il buco di bilancio», il 
ministro Boccia del Pd stop-
pa la voglia di «una ghigliotti-
na pubblica», perché se ne de-
vono occupare i magistrati, 
non la politica. E agli strali di 
Di  Maio  su  Banca  Etruria,  
Renzi  replica  paragonando  
«l’ipocrisia di M5s alla nostra 
grande responsabilità». —
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Nel giugno 2014 
via Nazionale rimuove 
i paletti, un mese dopo 
il via libera per Tercas
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Il copione
si ripete 

ma ora i grillini
sono al potere
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Il Senato boccia
la cannabis light:

“ Meglio la cocaina”.

Ignazio Visco, governatore della Banca d’Italia

RETROSCENA

La rabbia dei risparmiatori che hanno perso il capitale con le azioni e temono per i conti correnti

“Preleviamo tutto il possibile”

il governatore visco si difende: spesso si cercano illusori capri espiatori

Il prestito da mezzo miliardo
che mette nei guai Bankitalia

MARCELLO SORGI

Pop Bari: si accende il faro Ue sul decreto
Ma il governo conta su un via libera
Renzi e Di Maio si scambiano accuse su “comportamenti ipocriti” e su Banca Etruria, ma nel mirino c’è Visco

IL RAPPORTO TRA CREDITO E POLITICA

Elio Lannutti, senatore grillino

Q
uando si dice che 
tutto si ripete: il ca-
so della Popolare 
di  Bari  è  sostan-

zialmente identico a quel-
lo di Banca Etruria. Ci sono 
gli amministratori infedeli 
che hanno  prestato  soldi  
ad amici degli amici senza 
curarsi delle garanzie ne-
cessarie; ci  sono i  rispar-
miatori  truffati  con  pro-
messe di falsi investimenti 
redditizi.  C’è  la polemica 
su Banca d’Italia, che pure 
aveva avvertito dal febbra-
io scorso (epoca governo 
giallo-verde)  dei  rischi,  
ma viene considerata ca-
pro  espiatorio  da  buona  
parte del governo, come se 
appunto il compito di via 
Nazionale fosse quello di 
far fallire le banche e non 
di cercare in ogni modo di 
salvarle, e soprattutto co-
me se un’istituzione di pro-
vate conoscenza e qualità 
tecniche potesse trar giova-
mento da un’eventuale sot-
tomissione alla politica (a 
questa politica!). 

Poi c’è la richiesta dell’im-
mediato  insediamento  di  
una  nuova  commissione  
parlamentare  d’inchiesta  
sulle banche, come se non 
fosse bastata quella voluta 
da Renzi alla fine della pre-
cedente legislatura e risol-
tasi in un boomerang per lo 
stesso Renzi e per i renzia-
ni, a partire dalla crimina-
lizzazione, ai limiti del lin-
ciaggio,  nei  confronti  
dell’ex-ministra  Boschi;  e  
come se il  problema non 
fosse occuparsi di certe ban-
che gestite con troppa disin-
voltura, ma delle banche in 
genere, da considerarsi luo-
ghi di potenziale malaffa-
re, e non normali strutture 
di concessione di credito e 
distribuzione di consulen-
ze su possibili investimen-
ti, ciò che accade - e viene 
difeso gelosamente - in tut-
ti i grandi Paesi del mondo. 
Insomma,  una  tremenda  
replica  di  cose  già  viste.  
Con un’eccezione e una dif-
ferenza: i 5 stelle, che all’e-
poca di Banca Etruria era-
no all’opposizione, ora so-
no il principale partito di 
governo. Sebbene anche in 
questo caso fingano di non 
essersene accorti. 

La sede della Banca Popolare di Bari nel capoluogo pugliese
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Di buon’ora, bussano alla por-
ta di una delle tante filiali. «Vo-
gliamo sapere che sta succe-
dendo»  dice  una  signora  di  
mezza età  mentre  aspetta  il  
suo turno allo sportello. Qual-
cuno riesce a parlare diretta-
mente con un portavoce della 
banca: «Ci ha detto di stare cal-
mi e aspettare l’evolversi della 
situazione, ma altro che calmi, 
siamo agitati. Solo che adesso 
è tutto commissariato e non si 
può fare nulla». 

Esplode la rabbia degli azio-
nisti della Popolare di Bari: set-

tantamila soci che rischiano di 
perdere i loro risparmi. Nono-
stante le rassicurazioni, c’è chi 
teme anche per i conti corren-
ti. «Ho prelevato tutto quello 
che potevo». Una delegazione 
di una trentina di persone in-
contra i vertici, accompagnata 
dall’associazione Avvocati dei 
Consumatori. «Ci hanno rice-
vuto dando indicazioni su co-
sa stanno facendo, ma è pre-
maturo perché bisogna aspet-
tare l’arrivo dei commissari». 
Qui, a Bari, nella direzione ge-
nerale di corso Cavour. «Nei 
prossimi giorni e non appena 
saranno nella pienezza delle 

loro funzioni -spiega l’associa-
zione- ci illustreranno il per-
corso che intendono avviare 
per la tutela degli azionisti». 

La notizia del decreto appro-
vato dal governo calma un po’ 
gli animi, dopo il fine settima-
na ad alta tensione. Ma non ba-
sta. «Cosa le devo dire, siamo 
stati  tutti  truffati  da  questa  
banca. Raggirati e truffati. Co-
me si dice a Bari, ci hanno ven-
duto aglio per cipolle». Alfon-
so quattro anni fa ha investito 
48mila euro in prodotti della 
Popolare. «Si sono appropriati 
di soldi che non erano loro e 
hanno iniziato a vendere chiac-

chiere. La gente credeva al di-
rettore dell’agenzia e in buona 
fede firmava. Nessuno di noi 
era  pienamente  consapevole  
di  cosa  stesse  acquistando.  
Hanno giocato sulla fiducia».

Ora è anche difficile chie-
dere informazioni ai diretti 
interessati. «Tutti spariti. Il 
direttore che mi ha venduto 
i titoli non c’è più. Se parlo 
con qualcuno allo sportello 
mi dice cosa vuoi, non sono 
io che ti ho fatto acquistare 
quelle azioni». 

Storie  diverse,  ma  stessa  
prassi.  «Mi  dissero  di  stare  
tranquillo- racconta Pasqua-

le- che era inutile tenere que-
sto denaro sul conto corrente. 
E, in caso di bisogno, avrei po-
tuto  svincolarlo  immediata-
mente. In più, non erano quo-
tati e quindi non soggetti alle 
fluttuazioni  della  Borsa.  Di  
perdite non si era parlato. Nes-
suno ha mai detto che avrei 
potuto rimetterci anche un so-
lo euro. E ora ne rischio qual-
che migliaia». 

Giusy e i suoi fratelli non si 
sono mai rivolti a un avvocato. 
«Mio padre si fidava della ban-
ca e ne era diventato socio azio-
nario. Ora non abbiamo nulla 
in mano. Lui non c’è più e sia-
mo rimasti noi figli a combatte-
re, in quanto eredi». Seicento 
azioni acquistate anni fa. «Vi-
vo a Milano e ho sempre ricevu-
to rassicurazioni dagli impie-
gati. La mia intenzione adesso 
è chiudere il conto. Senza se e 
senza ma». —
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I
l prodigioso Luigi Di Maio 
campa sia sopra sia sotto la 
banca. Non sono trascorsi 
neppure tre anni da quan-

do lanciò due palle con un sol-
do, e chiamò eroi i soccorritori 
a mani nude di Rigopiano e an-
tieroi i soccorritori a portafogli 
gonfio (di denari pubblici) del-
le banche. Era cominciata la sta-
gione della gloria di questo Ro-
bin Hood in completo blu cadet-
to, uno che arrivava e diceva il 
Re è nudo, il lupo è cattivo e le 
banche sono tane di vampiri do-
ve si offrono calici di sangue 
agli strozzini della Casta. Nei 
giorni burrascosi di Banca Etru-
ria tratteggiò lo sconcio e l’indi-
cibile: «Quanto è coinvolto lo 
Stato nel sistema banche? Lo 
Stato, una sua parte, è ricattabi-
le? Chi vuole salvarsi dica la ve-
rità». Funzionava alla grande, 
in effetti. Bastava puntare il di-
to e l’ombra sul muro era sem-
pre quella del losco. Poi, acci-
denti, al vertice dello Stato ci è 
arrivato proprio lui, Di Maio, e 
come sempre capita avrà aper-
to (forse) gli armadi, i cassetti, i 

doppifondi, ma di scheletri nul-
la. Ed è strano perché faceva su 
e giù per l’Italia, mosso da feb-
brile indignazione a ogni accen-
dersi  di  telecamera,  Matteo  
Renzi e Maria Elena Boschi era-
no «gli aguzzini dei correntisti 
italiani», erano i «massacratori 
dei risparmiatori», tutto il Parti-
to democratico nascondeva le 
mani  sozze  delle  cloache  di  
Etruria e soprattutto del Monte-
paschi. «Il Pd sta dalla parte del-
la banche», diceva, e non vole-
va dire nulla, e dunque voleva 
dire qualsiasi cosa uno volesse 
sentirci. 

E’ strano perché poi ci è anda-
to al governo assieme, col Pd e 
con Renzi, e tutto dimenticato, 
fianco a fianco con certi calibri 
di mascalzoni. E prima aveva 
fatto un giro con la Lega di Mat-
teo Salvini, un altro dritto (ma 
decisamente più dritto), il qua-
le per esempio si  chiedeva a  
ogni volta, in ciclostilato, o in 
funzione random, quali partiti 
la tale banca avesse finanziato, 
e per esempio nelle rosse pro-
vince di Siena ed Arezzo, ed era 
una domanda che invece sfu-
mava quando la banca era la ve-
neta Popolare di Vicenza, dove 
la Lega governa da qualche de-
cennio. Però a Salvini era suffi-
ciente l’audace gargarozzo per 
dire le cose come vanno dette: 
«Per me Ignazio Visco (governa-
tore della Banca d’Italia, ndr) 
dovrebbe essere in galera». 

I due, in un rutilante anticipo 
del successivo contratto di go-

verno, fecero fuoco e fiamme 
per mettere in piedi la Commis-
sione d’inchiesta parlamentare 
sulle banche, una delle più sbul-
lonate della non entusiasman-
te storia delle commissioni, e 
da dove transitarono a rimedia-

re la figura dei giganti tutti gli 
imputati dello sfascio bancario 
italiano: dalla medesima Bo-
schi al governatore Visco. Nem-
meno si sa quali siano state le 
conclusioni di quella commis-
sione, più probabilmente per-

ché di autentiche conclusioni 
non ne furono tirate, e difatti 
ora se ne progetta una nuova, 
cioè vecchia, e che promette di 
riuscire un ulteriore carosello. 

Del resto tutto quanto scrit-
to prima non vale: fu un succes-

so  poiché  la  ragione  sociale  
non era quella di sviscerare gli 
avvenimenti e individuare le 
responsabilità, ma di scattare 
il selfie di Di Maio e Salvini in 
mantello bianco contro il mon-
do in maschera nera: gli eroi 

salvano le persone, gli antieroi 
salvano le banche. Fino a pro-
va  contraria,  naturalmente,  
perché dopo qualche mese che 
la coppia era seduta sulle pol-
trone giuste, quelle del coman-
do, si spalancò il disastro della 
Banca Carige, e toccò metterci 
mano. Anche coi soldi pubbli-
ci,  accidenti,  come  sempre.  
Ma la coppia cercò di rivender-
sela come primizia, Di Maio 
spiegava  che  non  bisognava  
chiamarlo salvataggio ma na-
zionalizzazione, «se mettiamo 
i soldi degli italiani allora le 
banche diventano degli italia-
ni» (vi risulta di possedere Ca-
rige? No? Ecco). Hanno preso 
il nostro decreto su Montepa-
schi e ne hanno fatto una foto-
copia, spiegò alla Stampa l’ex 
ministro  Pier  Carlo  Padoan.  
Ma son dettagli a cui non c’è 
gusto a star dietro, Di Maio ave-
va il rilancio su squillo di trom-
ba:  «Pubblicheremo  l’elenco  
dei debitori di Carige. Se trove-
remo i  soliti  noti  che hanno 
avuto favori dalle banche li fa-
remo pagare a tutti quei ban-
chieri che in questi anni hanno 
ridotto così quella banca per fa-
re un favore a qualcun altro» 
(la prosa è sua, ndr). L’elenco 
c’era già, lo aveva la procura, 
lo avevano gli avvocati, stava 

sui siti internet, e non spettava 
a Di Maio distribuire i castighi, 
e non ne distribuì. 

Però non si scoraggiava: sta-
volta pagheranno i banchieri, 
non i risparmiatori. Bella dav-
vero, suona benissimo e conti-
nua a suonare adesso con la Po-
polare di Bari.  «Non avremo 
pietà per i banchieri» (poi Car-
lo Cottarelli qui gli ha spiegato 
che i banchieri sono i 69 mila so-
ci della banca), e allora «non 
avremo pietà per i manager». E 
suona il ritornello: «Chiedere-
mo i nomi dei debitori che han-
no creato il buco». E avanti a 
passo di marcia con la naziona-
lizzazione, che di nuovo non 
vuol dir nulla, è tutto come pri-
ma, le banche non si riprendo-
no dalla crisi cominciata dieci 
anni fa, faticano a rinnovarsi, 
perdono denaro, accumulano 
debiti, stramazzano, e gli Stati 
fanno quello che possono, e tut-
to quello che può, forse, chissà, 
oggi Di Maio, è quello che può 
Salvini e che continua a volere 
Renzi, dai tempi in cui cercò di 
far saltare il rinnovo del gover-
natore di Bankitalia, e fece infu-
riare il presidente Mattarella: 
la testa di Visco (per metterce-
ne una più fotogenica) da issa-
re sulle picche, la testa del col-
pevole, che per chiudere il cer-
chio rilancia  prontamente:  il  
governo sapeva da mesi, e il dis-
sesto è colpa della Ue. L’orche-
strina ride e fa trallalà. —
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Di Maio attaccò Renzi su Mps ed Etruria ma poi salva Popolare Bari. Salvini silenzioso sulle banche venete ma vuole le dimissioni di Visco

Accuse e giravolte dei politici sulle banche
La caccia al voto nel nome dei risparmiatori
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31 MAGGIO 2016

La Popolare di Vicenza è stata messa in liquidzione coatta il 25 giugno 2017

LAPRESSE

La protesta dei risaprmiatori di banca Etruria che nel novembre 2017 è passata ad Ubi Banca

Banca Carige è stata salvata un anno fa con l’intervento del Fondo interbancario
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EX MINISTRO PD
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La proposta di una 
commissione 

d’inchiesta non è mai 
decollata
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Per me Ignazio Visco, 
governatore della 
Banca d’Italia, 
dovrebbe 
essere in galera

Quanto è coinvolto lo 
Stato nel sistema 
bancario? Lo Stato è 
ricattabile? Chi vuole 
salvarsi dica la verità

Carige? Lega e M5S
hanno preso il nostro 
decreto su Mps 
e ne hanno fatto
una fotocopia 

Renzi ha chiesto la 
testa del governatore 

di Bankintalia facendo 
infuriare Mattarella
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P
er ora è soltanto un’e-
sca.  Un’esca  piccola  
piccola e a futura me-
moria. Ma è una novi-

tà. Matteo Renzi la “produce” 
a sorpresa dagli scranni di pa-
lazzo Madama, mentre sta an-
nunciando il voto favorevole 
di Italia Viva alla Finanziaria 
del governo Conte. Dopo un in-
cipit bruciante («Questo paese 
che doveva abolire la povertà 
ha abolito in realtà la crescita: 
non è stato un anno bellissi-
mo, non lo è stato per l’Italia»), 
a un certo punto Renzi, con no-
chalance, ha aperto a Matteo 
Salvini: «Io voglio credere ai 
capi della Lega che evidente-
mente hanno superato la sbor-
nia  antieuropeista  del  no  al  
Mes, visto che sono arrivati a 
proporre un governo di unità 
nazionale. Una simpatica ta-
rantella...  Se davvero hanno 
voglia di essere seri e responsa-
bili verso questo Parlamento, 
votino il nostro piano choc per 
sbloccare  120  miliardi  per  i  
cantieri».

Definire i  leghisti,  almeno 
potenzialmente,  «seri  e  re-
sponsabili»  è  un’espressione  
tutto sommato irrituale in una 
maggioranza  che  considera  
Salvini come l’uomo nero, co-
me il male assoluto. Una picco-
la gentilezza e un’esca che pre-
ludono a future intese, sia pu-
re  nel  segno dell’emergenza  
tra i due Matteo? Dopo i loro 
contatti diretti e informalissi-
mi e dopo l’apertura di Salvini 
a un’intesa bipartisan sulle re-
gole da riformare, si può dav-
vero immaginare che il fanta-
sioso laboratorio italiano pos-
sa produrre un governissimo 

tra opposti? Nella lunga gior-
nata del Senato, occorre fare 
un passo indietro e tornare al-
la mattina. Alla buvette di pa-
lazzo Madama è l’ora del cap-
puccino, mancano ore all’ini-
zio della seduta, chiamata a li-
cenziare le Legge di Bilancio e 
in un angolo confabulano tra 
loro Renzi e Andrea Marcucci, 
presidente dei senatori Pd ma 
ancora buon amico dell’ex pre-
sidente del Consiglio. 

Parlano insistentemente di 
Salvini,  di  quella  sua strana 
proposta di governare tutti in-
sieme, di unirsi, avversari stori-
ci ed ex alleati, in un «comitato 
di salvezza nazionale» che per-
metta di riscrivere le regole, a 
cominciare dalla legge eletto-

rale, per poi tornare al voto. 
Ancora più forte la spiegazio-
ne che ne ha dato il numero 
due della Lega Giancarlo Gior-
getti, che nella sua intervista 
alla Stampa, ha ripetuto le stes-
se parole di Pierluigi Bersani 
nel 2011, quando decidendo 
di non chiedere le elezioni anti-
cipate e dando il via libera al 
governo Monti, disse: «Non si 
governa sulle macerie».

Ma fa sul serio Salvini? Sia-
mo davanti a una proposta ca-
pace di sparigliare di nuovo i 
mobilissimi assetti della politi-
ca nazionale? O siamo al tatti-
cismo puro? E Renzi, potrebbe 
essere interessato a dare una 
mano? Magari immaginando 
un governissimo come subor-

dinata della subordinata? Lui 
non si nasconde e dice: «Dicia-
mo la verità in questo momen-
to tutta la politica è debole e 
quando  la  politica  è  debole  
può succedere di tutto. E infat-
ti chiunque se ne può rendere 
conto: da una settimana all’al-
tra tutto cambia». Ma appena 
qualcuno disegna scenari per 
un futuribile governissimo, so-
stenuto da Salvini, Berlusconi 
Renzi, Di Maio e i renziani an-
cora dentro il Pd e magari un 
big bang dei 5 stelle, l’ex pre-
mier fa una smorfia di incredu-
lità: «Di politica riparliamo do-
po le elezioni in Emilia».

Eppure, il simbolo di una po-
litica emotiva, secondo Renzi, 
è proprio Salvini: «È passato 
nel breve volgere di qualche 
mese dal Papeete a Draghi pre-
mier». Renzi ha anche il sospet-
to di indagini della magistratu-
ra mirate su alcuni leader e an-
che se si guarda bene dall’espli-
citarlo, sospira: «Che dire? Leg-
go articoli su interventi “pesan-
ti” sulla Lega e quanto a noi era-
vamo in ascesa, potenzialmen-
te verso il 7-8% e ora quell’a-
scesa si è fermata dopo l’inda-
gine della magistratura...».

Una politica che naviga a vi-
sta, come conferma la vicenda 
di una favoleggiata verifica di 
maggioranza. Venerdì scorso 
il presidente del Consiglio Giu-
seppe Conte aveva fatto sape-
re: «Faremo il punto lunedì sul-
la giustizia, sull’autonomia, su 
quei temi già presenti nell’a-
genda attuale di governo». Ma 
arrivato  lunedì,  quel  vertice  
che somigliava a un avvio di ve-
rifica, si è ridotto a una riunio-
ne più limitata, con il premier 
Conte che chiariva, «sono qui 
per lavorare e dare una pro-
spettiva migliore al paese, non 
per staccare la spina...». —
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FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

L’
emendamento  sulla  
cannabis “light”, quel-
la a bassissimo grado 
stupefacente che fino 

a qualche mese fa si vendeva 
nei negozi, non s’ha da inserire 
nella legge di Bilancio. Con de-
cisione inappellabile, la presi-
dente del Senato, Maria Elisa-
betta Casellati, ha tagliato un 

nodo che da giorni aggroviglia-
va le discussioni tra maggioran-
za e opposizione e ha dichiara-
to  «inammissibile»  l’emenda-
mento per estraneità di mate-
ria. Una decisione apparente-
mente tecnica, ma in realtà ad 
alto tasso politico e simbolico. 
Che in Aula ha fatto applaudire 
freneticamente il centrodestra 
e però ha precipitato la presi-
dente Casellati nel gorgo delle 
polemiche per tutto il giorno.

«Siamo  molto  dispiaciuti  
della sua decisione - ha attac-

cato il senatore Matteo Man-
tero, M5S, firmatario dell’e-
mendamento della discordia 
- L’emendamento non riguar-
da la droga, ma semplicemen-
te degli agricoltori. Le chiedo 
di dimostrare che la sua scel-
ta era scevra da qualsiasi pres-
sione della sua parte politica 
e voler mettere in calendario 
in votazione alla prima sedu-
ta utile la richiesta di urgenza 
per lavorare sulla canapa in-
dustriale, che ho depositato a 
luglio». Il suo collega Alberto 

Airola ha poi rincarato contro 
chi avrebbe adottato una «de-
cisione politica». E il ministro 
per i Rapporti con il Parlamen-
to, Federico D’Incà, ha appena 
salvato le forme: «Pur rispet-
tando la decisione e l’autono-
mia della presidente del Sena-
to,  non posso non rimanere  
amareggiato».

Accuse respinte dalla Casel-
lati al mittente. «Come ho già 
specificato più volte - ha repli-
cato a Mantero - mi spiace che 
lei si riferisca a una decisione 
che dovrebbe essere scevra da 
condizionamenti  politici.  Le  
voglio far presente che lo sono 
tutte le mie decisioni. È una de-
cisione meramente tecnica. Se 
ritenete questa misura impor-
tante per la maggioranza, fate-
vi un disegno di legge». Non 
c’è da meravigliarsi. Anche la 
liberalizzazione della canna-
bis “light”, infatti, al pari della 
liberalizzazione della sorella 
maggiore,  è  tema  incande-
scente. Matteo Salvini, che da 

ministro gli aveva dichiarato 
guerra, ha ringraziato la presi-
dente «a nome di tutte le comu-
nità di recupero d'Italia. È sta-
ta evitata la vergogna dello Sta-
to  spacciatore».  Così  anche  
Giorgia Meloni. O il senatore 
Maurizio  Gasparri,  che  per  
primo era insorto  al  Senato 
contro l’emendamento grilli-
no: «Forza Italia si batte con-
tro  le  droghe.  Ben  vengano  
quelli che hanno condiviso la 
nostra contestazione a questo 
emendamento. Più siamo, me-
glio è». Il più acceso Ignazio 
La Russa di FdI che ha dato 
del «drogato» a un senatore 
del M5S. Di fatto, infilando l’e-
mendamento  nel  convoglio  
blindato della legge di Bilan-
cio, su cui il governo si appresta-
va a chiedere il voto di fiducia, 
non ci sarebbe stata partita. E 
perciò esulta il centro studi Li-
vatino: «Decisione di correttez-
za costituzionale». —

Twitter@FGrignetti
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Giovedì,  nell’uffi-
cio  del  presidente  
della commissione 

Affari costituzionali Giu-
seppe Brescia,  si  riuni-
ranno  i  rappresentanti  
di  tutti  i  gruppi  parla-
mentari per discutere di 
legge elettorale. Sarà il  
primo incontro sollecita-
to sia dalla maggioranza 
sia dall’opposizione. Ieri 
è stata la capogruppo di 
Fi Maria Stella Gelmini a 
spingere in questa dire-
zione, chiedendo prima 
un incontro del centrode-
stra per presentarsi con 
una posizione  unitaria.  
L’impressione  è  che  il  
confronto non porterà ri-
sultati a breve. In passa-
to  le  riforme  elettorali  
hanno portato subito al-
le urne. 

L’indigna-
zione  del  
Memoriale 
di  Auschwi-
tz e della co-
munità 
ebraica  di  
Roma  han-
no convinto 
la  sindaca  
Virginia Rag-
gi a chiude-
re la collaborazione con il vi-
gnettista Mario Improta, Ma-
rione, che era stato ingaggia-
to a titolo gratuito per realizza-
re un “fumetto civico” distri-
buito nelle scuole romane. A 
suscitare le polemiche, scate-
nate dal Pd romano e dal depu-
tato Filippo Sensi, un disegno 
della Ue rappresentata come 
campo di sterminio: «Doloro-

so vedere questo simbolo stru-
mentalizzato», scrive il Memo-
riale di Auschwitz. «Un errore 
pericoloso»,  aggiunge  dalla  
comunità ebraica di Roma Ru-
th Dureghello. Alla fine, pur di-
fendendo via social la vignet-
ta, Marione annuncia «un pas-
so indietro» per non «creare ul-
teriori disagi» alla sindaca.—
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ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

C’è il via libera - con polemi-
che e sorprese dell’ultimo mi-
nuto - alla manovra economi-
ca del Senato: nessun proble-
ma nel voto di fiducia (i sì so-
no stati 166, i no 128)sul ma-
xiemendamento che ha modi-
ficato il disegno di legge di Bi-
lancio; poi dopo il Consiglio 
dei ministri “tecnico” per la 
nota di variazione c’è stato il 
voto finale dell’Aula sul pac-
chetto  economico  per  il  
2020, che ora torna a Monte-
citorio per una seconda lettu-
ra prevista senza modifiche 
ulteriori (a meno di rischiare 
l’esercizio provvisorio). Molti 
i cambiamenti introdotti dal 
Senato: per le modifiche inse-

rite dalla Commissione Bilan-
cio di Palazzo Madama, ma 
anche per una serie di inam-
missibilità decretate dal presi-
dente del Senato, Elisabetta 
Casellati, che hanno solleva-
to forti tensioni in Aula. Tra 
queste,  la cancellazione del  
rinvio al 2022 della fine del 
mercato tutelato dell’energia 
(che a questo punto arriverà 
il prossimo luglio), lo stop al-
la tobin tax sulle transazioni 
finanziarie e alla liberalizza-
zione della vendita della co-
siddetta cannabis “light”. 

Plastic e sugar tax
Si riducono a poca cosa le mi-
sure «di scopo» tanto propa-
gandate.  Dopo  le  varie  ri-
scritture, la tassa sulla plasti-

ca si fermerà a 45 centesimi 
al chilo (da 1 euro) e partirà 
da luglio. Si applicherà an-
che sui monouso in tetrapak 
ma  non sui  medicinali.  La  
tassa sullo zucchero resta a 
10 cent al litro ma partirà da 
ottobre, mentre la revisione 
della  tassazione sulle  auto  
aziendali diventa un minin-
centivo  a  passare  ad  auto  
elettriche ed ibride. 

Resta la tassa su filtri e car-
tine per chi “rolla” il tabacco. 
Nuova, ma rivista, la Robin 
tax sui concessionari dei tra-
sporti, una addizionale Ires 
del  3,5%.  I  concessionari  
non potranno nemmeno be-
neficiare del  nuovo credito 
d’imposta 4.0 che sostituisce 
iper e superammortamento. 

Stangata sui giochi
C’è  un’ulteriore  stretta  da  
300 milioni sui giochi. Dal pri-
mo marzo sale al 20% il prelie-
vo sulle vincite oltre i  500,  
comprese le lotterie istanta-
nee come i Gratta e Vinci. Nel 
caso delle new slot, le Vlt, il 
prelievo sale al 20% sopra i 
200  euro,  dal  prossimo  15  
gennaio. Rivisti anche Preu e 
payout per le slot, cioè la per-
centuale di somme giocate de-
stinate  alle  vincite.  Rischio  
stangata anche sui carburan-
ti, ma dal 2021, per l'aumen-
to di  circa  1  miliardo delle  
clausole di salvaguardia sulle 
accise.

Più fondi ai vigili del fuoco
Arriveranno risorse aggiunti-

ve per i Vigili del fuoco, un 
pacchetto di misure per gli en-
ti locali con più spazio per gli 
investimenti e per i servizi. Sa-
le la dotazione del fondo per 
la non autosufficienza, fino a 
300 milioni l’anno dal 2022. 

Tante micronorme
Sono letteralmente decine gli 
stanziamenti da 2-300 mila 
euro fino a un massimo di 1-2 
milioni. Si va dai fondi per il 
centenario della fondazione 
del Partito Comunista a quelli 
per le scuole di eccellenza mu-
sicali, fino ai carnevali o le fon-
dazioni  dell’arte,  passando  
per il restauro di ville e badie. 
Ci sono poi fondi per le comu-
nità montane o per dare più 
rapidamente la cittadinanza 

agli italiani in Venezuela. Ma 
anche per combattere il ran-
dagismo o per portare a 500 
euro le detrazioni per le spese 
veterinarie.  Restano  1200  
contratti in più per i medici 
specializzandi,  il  bonus  per  
l’acquisto del latte artificiale 
per le mamme che non posso-
no allattare al seno, l’equipa-
razione delle atlete ai colle-
ghi maschi come sportivi pro-
fessionisti e pure una miriade 
di microinterventi, compresi 
i fondi per insegnare ai prof a 
contrastare bullismo e cyber-
bullismo o per aiutare gli orfa-
ni  di  femminicidio.  Sale  al  
40% la percentuale di donne 
nei Cda e i monopattini elettri-
ci potranno circolare, rispet-
tando il codice della strada. E’ 

stata introdotta una penalità 
oltre al rimborso delle som-
me  eventuali  pagate  dagli  
utenti per gestori e operatori 
in caso di «bollette pazze». 

Ecobonus, case e Naspi
Torna lo sconto in fattura per 
eco e sisma bonus, ma solo per 
i lavori oltre i 200mila euro e 
solo per le ristrutturazioni di 
primo livello. È stata prevista 
l’esenzione Irpef per la liquida-
zione anticipata  dalla  Naspi  
dei cosiddetti workers buyout, 
finalizzata all’apertura di coo-
perative in cui lavorare. Appro-
vato il bonus facciate, ma sen-
za la preannunciata estensio-
ne agli alberghi; cancellata la 
stretta ai fini Imu-Tasi per le 
finte seconde case. Disco ver-
de  anche  all’emendamento  
per il  fondo salva-casa, che 
prevede società veicolo con fi-
nalità sociale per consentire a 
chi perde la proprietà di non 
essere sfrattato e rimanere in 
affitto nell’immobile ed even-
tualmente procedere al riac-
quisto. —
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Legge elettorale
giovedì

primo incontro

Matteo Salvini e Matteo Renzi prima del duello a Porta a Porta, lo scorso ottobre

ANSA

IL PUNTO
Il premier Conte: “Sono qui per dare una prospettiva al Paese, non per staccare la spina”

Governissimo con la Lega,
Renzi getta l’esca a Salvini

UGO MAGRI

ROMA

Se qualcuno non se ne fa-
rà carico, il pianeta diven-
terà un luogo pericoloso. 
Sulle minacce climatiche 
si  sta  perdendo  tempo.  
Una  scriteriata  corsa  al  
riarmo fa da sfondo alle 
guerre commerciali. Il so-
gno di una “governance” 
mondiale  svanisce  pro-
prio adesso che ce ne sa-
rebbe più bisogno. C’è il ri-
schio che l’umanità ripeta 
gli errori del passato. Per 
cui l’Europa non può tirar-
si indietro: dovrebbe er-
gersi a protagonista e rap-
presentare «un punto di 
ancoraggio» sul piano dei 
valori. Così Sergio Matta-
rella, ieri al Quirinale, nel 
tradizionale  scambio  di  
auguri col corpo diploma-
tico. Quest’anno con ac-
centi di autentico allarme 
per la cattiva piega delle 
relazioni  internazionali  
dove  si  sta  affacciando  
«una tendenza  all’inver-
sione della gerarchia tra 
valori universali e pretesi 
interessi  nazionali»:  co-
me dire che l’ordine mes-
so in piedi dopo le trage-
die belliche viene piccona-
to. Da chi? Dagli egoismi 
di chi nutre «un’illusoria 
fiducia nella possibilità di 
rifugiarsi  nella protezio-
ne solitaria delle proprie 
comunità». Il sovranismo 
non ci porterà lontano.

Gli ambasciatori hanno 
ascoltato  con  interesse,  
anche perché il presiden-
te è stato severo nei giudi-
zi. Sul fiasco ambientale: 
«La COP 25, appena con-
clusa,  rappresenta  pur-
troppo  un  esempio  di  
quanta strada debba anco-
ra percorrere la consape-
volezza di salvaguardare 
il pianeta». Sulla meschi-
nità di certe discussioni in 
Europa: «Il bilancio sostie-
ne un progetto di integra-
zione del quale tutti sia-
mo stati, siamo e saremo 
beneficiari». Contro le re-
sistenze (francesi) all’al-
largamento Ue, che «non 
potrà dirsi completata sin-
ché ne saranno esclusi i  
paesi dei Balcani occiden-
tali». Sulle Nato, che po-
trebbe  mostrarsi  un  po’  
più attenta alle sfide da 
Sud. Sulle tensioni nel Me-
diterraneo, incomincian-
do dalla Libia, dove c’è chi 
vorrebbe  tagliarci  fuori  
dallo sfruttamento delle  
risorse naturali.

Mattarella denuncia la 
militarizzazione  dello  
spazio, guidata da Cina e 
Russia. Registra l’involu-
zione  nella  libertà  dei  
commerci, con gli ostaco-
li (americani) sollevati al 
funzionamento del WTO. 
Ma nonostante ciò, il ca-
po dello Stato continua te-
nacemente a credere nel 
“multilateralismo”, ovve-
ro nella forza del dialogo 
e della diplomazia. —
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La presidente del Senato: “E’ inammissibile, serve un disegno di legge”
Insorge il M5S: “La droga non c’entra, vanno tutelati gli agricoltori”

Stop alla cannabis “light”
La Casellati mette il veto

Ignazio La Russa (FdI) dà del “drogato” a un collega del M5S

Cambia la manovra, via libera del Senato
Fiducia e polemiche: liberalizzazione del mercato energetico nel 2020, salta la tassa sulle transazioni finanziarie 

Il fumettista collaborava col comune

La Raggi licenzia l’autore della vignetta
su Boris Johnson in fuga da Auschwitz

RETROSCENA

ROBERTO MONALDO / LAPRESSE

LAPRESSE

le sf ide del 2020

Mattarella:
non ripetere
gli errori
del passato
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PECHINO

Il presidente Xi Jinping ha rin-
novato  ancora il  suo  soste-
gno,  definito  «incrollabile»,  
alla  governatrice  di  Hong  
Kong Carrie Lam, lodata aper-
tamente per essere stata «mol-
to coraggiosa» nell’affrontare 
le sfide dell’ex colonia lavo-
rando assai duramente alle ri-
chieste della gente.

L’incontro tra Xi e Lam è av-
venuto  ieri  pomeriggio  alla  
Zhongnanhai, la blindata «cit-
tadella  rossa»  della  leader-
ship comunista, quasi a voler 
dare  maggior  enfasi  all’ap-
poggio che Pechino ha espres-
so a favore della governatrice 
a dispetto dei sei mesi di pro-
teste  anti-governative  e  
pro-democrazia, e delle ele-
zioni distrettuali del 24 no-
vembre, trasformatesi in una 
disfatta senza precedenti del 
fronte pro-Pechino.

Il 2019 è stato l'anno più im-
pegnativo e complicato per la 
Regione amministrativa spe-
ciale dalla restituzione dei ter-
ritori dalla Gran Bretagna al-
la Cina del 1997, ha ricono-
sciuto lo stesso Xi, a causa di 
disordini eccezionali che ren-
dono  prioritari  la  tenuta  
dell’unità della città e il ritor-
no  alla  calma  e  all’ordine  
quanto prima possibile. Il pre-
sidente non ha mancato di ri-
badire il monito lanciato lo 
scorso  mese  da  Brasilia,  a  
margine  del  summit  dei  
Brics: la Cina è impegnata a 
sostenere la sovranità nazio-
nale e il principio «un Paese, 
due sistemi», che dal 1997 re-
gola i rapporti tra l'ex colonia 
e Pechino. Ed è totalmente 
contraria a ogni interferenza 
straniera negli affari di Hong 
Kong, ha marcato Xi che dal 
18 al 20 dicembre sarà a Ma-
cao per celebrare i  20 anni 
del ritorno della città sotto la 
sovranità cinese, un esempio 
della  riuscita  del  modello  
«un Paese, due sistemi». —
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PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A NEW YORK

Il presidente Trump «ha tradito 
la nazione, abusando del suo po-
tere per ingaggiare una potenza 
straniera allo scopo di corrom-
pere le elezioni democratiche». 
E’ l’accusa centrale con cui la 
Commissione Intelligence della 
Camera ha chiesto di approvare 
l’impeachment del  capo della 
Casa  Bianca,  nel  rapporto  di  
658 pagine sull’inchiesta pubbli-
cato ieri. 

Il testo però accusa Trump di 
aver commesso anche «molte-
plici crimini federali», inclusa la 
corruzione e la frode, per sottoli-
neare che quello in corso non è 
un procedimento unicamente 
politico. Quindi sollecita un rapi-
do voto, che dovrebbe avvenire 
già domani, per poi passare la 
pratica al Senato, in modo da po-
ter avviare il processo all’inizio 
di gennaio. L’urgenza nasce dal 
fatto che il capo della Casa Bian-
ca è ancora in carica, e quindi 
nella sua posizione di vantaggio 
potrebbe tornare a commettere 
gli stessi reati per favorire la pro-
pria rielezione l’anno prossimo.

«Il presidente Trump - recita 
l’atto di accusa - ha posto i suoi 
interessi politici personali al di 
sopra della sicurezza della no-
stra nazione, le nostre elezioni 
eque e libere, e il nostro sistema 
di checks and balances». I primi 
due punti riguardano la richie-
sta al collega ucraino Zelensky 
di aprire un’inchiesta sulle attivi-
tà del figlio di Joe Biden nella 

compagnia energetica di Kiev 
Burisma, usando la minaccia di 
paralizzare le relazioni blaterali 
e congelare gli aiuti militari per 
circa 400 milioni di dollari, già 
stanziati dal Congresso. Così ha 
messo il suo interesse personale 
di colpire un avversario politico 
davanti a quello della nazione 
di avere buoni rapporti con l’U-
craina, allo scopo di contenere 
la Russia. In ciò rientra anche il 
sospetto di corruzione e frode. Il 
secondo punto, ossia l’accenno 
al sistema dei checks and balan-
ces per controllare le azioni del 
potere esecutivo, si riferisce in-
vece  agli  sforzi  compiuti  per  
ostacolare l’inchiesta della Ca-
mera, a cui la stessa Costituzio-
ne affida il compito di gestire le 
indagini  iniziali  dell’impeach-
ment.Il leader della minoranza 
Collins ha risposto con una me-
moria di 20 pagine, in cui dichia-
ra che i repubblicani dissento-
no: «Il caso non è solo debole, 
ma abbassa pericolosamente i 
criteri per future incriminazio-
ni. La documentazione presen-
tata dalla maggioranza è basata 
su deduzioni costruite su con-
getture e dicerie».

Il voto alla Camera dovrebbe 
avvenire domani e il passaggio è 

assicurato, perché i democratici 
hanno la maggioranza necessa-
ria ad ottenerlo, anche se il depu-
tato Van Drew è transitato nel 
Gop e qualche altro dissidente, 
candidato nei distretti più con-
servatori,  potrebbe  opporsi  
all’incriminazione per non per-
dere il seggio a novembre. 

Nel frattempo il leader della 
minoranza democratica al Sena-
to, Schumer, ha inviato una let-
tera a quello della maggioranza 
repubblicana McConnell, avan-
zando le sue richieste per il pro-

cesso. Le formalità iniziali saran-
no il 6 gennaio, mentre il 7 inizie-
rà il dibattimento col giuramen-
to del presidente della Corte Su-
prema Roberts. Schumer vor-
rebbe dare 24 ore all’accusa e al-
la difesa per presentare i rispetti-
vi casi, e poi ascoltare nuovi testi-
moni come il capo di gabinetto 
della Casa Bianca Mulvaney e 
l’ex consigliere Bolton. Trump 
sarebbe favorevole ad un pro-
cesso spettacolo, perché pensa 
che metterebbe in imbarazzo i 
democratici e lo rafforzerebbe 

in vista delle elezioni. McCon-
nell invece vuole votare subito 
l’assoluzione, per evitare sorpre-
se.  Per  ottenere  la  condanna  
Schumer dovrebbe convincere 
20 senatori repubblicani a tradi-
re Trump, cosa al momento non 
plausibile. Se però tre di loro, ti-
po i tiepidi Collins, Sasse e Rom-
ney, approvassero un cambia-
mento delle procedure che ri-
chiede solo 51 sì, il processo po-
trebbe diventare più insidioso 
per il presidente. —
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Impeachment, in 658 pagine
l’atto di accusa contro Trump
Domani il voto della Camera. La Commissione: “Ha tradito la nazione”

AP

L’appogg io di  pechino

Hong Kong
Xi: incrollabile
il mio sostegno
alla governatrice

STATI UNITI

I repubblicani 
in Senato vogliono
accelerare i tempi

per chiudere la partita

Una manifestazione in sostegno di Trump davanti la Commissione

Scoprili tutti su: duchessalia.it
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Luca Capoferri, 27 anni, in-
gegnere aerospaziale, da po-
co anche lei è un’expat...
«Da aprile mi sono trasferito
aColoniainGermania».
Ci faccia una scheda di sè.
«SonodiBrembatediSopravi-
cino a Bergamo. Ho una lau-
reainingegneriaaerospaziale
al Politecnico di Milano e un
master sempre al Politecnico
inAeronauticaEngineering».
Dopo la laurea se ne è andato.
«Ho lavorato un anno e mez-
zo in Italia in un’azienda di
consulenze manageriali. La
miapassionesonosempresta-
ti gli aerei e lo spazio. Quan-
do si è aperta la possibilità di
andare all’Easa, l’European
Union Aviation Safety Agen-
cy, ho partecipato al concor-
so e l’ho vinto. Mi occupo del-

la certificazione degli aero-
plani».
In Italia c’è qualcosa di simi-
le?
«Sì, l’Enac. Ma l’Easa è la più
importante agenzia a livello
europeo. Tutti i nuovi aero-
plani ma purei droni passano
di qui e vengono certificati da
noi. La mia è stata una scelta
diqualità professionale».
Anche economica?
«In Italia prendevo
1900-2000 euro al mese.
Nemmeno poco per un neo-
laureato. All’Easa prendo un
po’piùdeldoppio.Semiaves-
sero dato lo stesso stipendio
ci avrei pensato. Ma è diffici-
le dire di “no” quando fai il la-
voro figo che sogni da una vi-
ta e ti pagano pure tanto. A
26 anni non potevo buttare
viaun’occasione simile».
Però l’Italia è lontana.
«Nemmeno troppo. Da Colo-
nia è un’ora di aereo. Con le

tariffelow costcercodi torna-
rea casa tutti i weekend dalla
miafidanzata».
Un  italiano  a  Colonia  fre-
quenta solo italiani? I tede-
schi come la guardano?
«Colonia è una bella città.
Certoc’èanchelapizzeriana-
poletana. In azienda ci sono
tanti italiani,siamotutti inge-
gneri o comunque laureati.
Siamo 800 dipendenti. Ci so-
notedeschi, francesi, italiani,
spagnoli, inglesi...».
Quando sente i politici italia-
ni che parlano di far tornare 
i cervelli cosa pensa? 
«Mi faccio una risata. È chia-
ro che ognuno di noi è legato
alla sua terra di origine. Ma ci
vogliono le condizioni. So
che si sta parlando di sconta-
re l’Irpef a chi torna in Italia
dopo essere stato per un cer-
to periodo all’estero. Mi sem-
bra un’idea intelligente. Ma
peril resto...».
Per il resto?
«Seisoldipubbliciservonoper
dare il reddito di cittadinanza
nonvabene.EpoiinItaliasipa-
gano troppe tasse. Con l’ulti-
ma busta paga presa in Italia
ho scoperto che le tasse erano
superiorialnettochericevevo:
l’ennesima dimostrazione che
qualcosa non andava. Meglio
andarsene». F.POL. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

FABIO POLETTI

MILANO

V
anno  e  vengono,  
ma soprattutto van-
no.  I  dati  Istat  lo  
confermano. 

Nell’ultimo anno sono calati 
in modo sensibile i migranti 
che arrivano nel nostro Pae-
se, il 17% in meno rispetto 
all’anno scorso. In compenso 
continua la crescita degli ex-
pat che lasciano l’Italia alla ri-
cerca di un posto di lavoro. So-

lo  l’anno  scorso  sono  stati  
117 mila,  con una crescita  
dell’1,9%  rispetto  al  2018.  
Negli  ultimi  dieci  anni  gli  
espatriati sono stati 816 mila, 
quanto  gli  abitanti  di  una  
grande città. Il rilevamento è 
stato compiuto dall’Istat ana-
lizzando le iscrizioni e soprat-
tutto le cancellazioni dall’ana-
grafe dei comuni.

La radiografia di chi lascia il 
nostro paese conferma che si 
tratta di una vera e propria fu-
ga di cervelli. Quasi 3 su 4 han-

no un titolo di studio medio su-
periore se non addirittura la 
laurea. Nell’ultimo decennio i 
giovani laureati che hanno ab-
bandonato il nostro Paese so-
no 182 mila. Significativa an-
che l’età che tende sempre di 
più ad abbassarsi. L’età media 
di chi decide di andare a vive-
re e lavorare all’estero è attor-
no ai 30 anni. Ma 2 su 3 hanno 
tra i 20 e i 49 anni. I giovani ita-
liani che vanno all’estero ap-
prodano soprattutto in Gran 
Bretagna.  L’anno  scorso,  
quando già si parlava di Bre-
xit,  gli  espatriati  nel Regno 
Unito sono stati 21 mila. Se-
gno che nemmeno l’inaspri-

mento della burocrazia per i 
detentori  di  un  passaporto  
non inglese è stato un deter-
rente sufficiente.

Ma è tutta l’Europa soprat-
tutto centrale ad accogliere i 
giovani italiani con un alto ti-
tolo di studio. In Germania 
l’anno scorso sono finiti 18 
mila nostri connazionali, 14 
mila sono andati in Francia, 
poco meno di 10 mila in Sviz-
zera e 7 mila in Spagna. 

Oltreoceano

Considerevole il numero an-
che di chi ha attraversato l’o-
ceano per andare in Paesi ex-
tra Ue. Mete preferite dei 18 

mila italiani espatriati l’anno 
scorso sono Brasile, Stati Uni-
ti, Australia e Canada. A con-
vincere i giovani italiani ad 
emigrare non sono solo  le  
condizioni  economiche.  In  
epoca di globalizzazione la 
ricerca di migliori condizio-
ni di vita prescinde dall’area 
geografica di approdo. Spes-
so, molto spesso, si tratta di 
viaggi di sola andata.
Se la Regione da dove si par-
te di più è la Lombardia, as-
sai significativa anche la mi-
grazione interna da Sud e  
dalle Isole verso Nord. Nel 
2017 sono stati 117 mila le 
cancellazioni  anagrafiche  

dai comuni meridionali ver-
so quelli  settentrionali.  Ri-
spetto a 2 anni fa la crescita 
continua ad essere conside-
revole, pari al 7%. A soffrire 
di più la fuga dei cervelli so-
no Sicilia e Campania. Solo 
l’anno scorso sono stati 8500 
i laureati che si sono trasferi-
ti verso le regioni del Nord, 
considerate più ricche e con 
maggiori opportunità di la-
voro soprattutto qualificato. 
Spesso l’idea di abbandona-
re il Meridione è presa subito 
dopo la laurea. Visto che l’e-
tà anagrafica di chi lascia il 
Sud per il Nord si è notevol-
mente abbassata, con parten-

ze anche di venticinquenni.
Il quadro è noto da tempo. 
Non tende a cambiare, anzi 
anno dopo anno gli espatri 
sono  in  considerevole  au-
mento.  Dalla  politica  non  
sembrano arrivare grandi so-
luzioni a portata  di  mano.  
Per il segretario del Pd Nico-
la  Zingaretti  «la  risposta a  
questa emergenza deve esse-
re una priorità». Il deputato 
della  Lega  Paolo  Grimoldi  
calca pure la mano: «Negli ul-
timi 10 anni abbiamo assisti-
to a una sostituzione etnica. 
Via i nostri giovani, dentro 
gli immigrati». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LUCA CAPOFERRI

INGEGNERE
AEROSPAZIALE

UBEBOC

INTERVISTA

LUCA CAPOFERRI Ingegnere aerospaziale: ho scelto la Germania 

“Più tasse che stipendio
Impossibile restare qui”

Mi sono trasferito
perché guadagno 
più del doppio
e ho una grande
chance professionale 

816.000
Il numero

di connazionali 
che sono espatriati
tra il 2008 e il 2018

L’ITALIA CHE CAMBIA

DOSSIER

I numeri

2018:   157mila emigrazioni
(+1,2% sul 2017), di cui 117 mila italiani ( +1,9%)

Tasso di emigratorietà:   2,1 per 1.000

Nel decennio 1999-2008 gli italiani che
hanno trasferito la residenza all'estero sono stati

428mila   (380 mila i rimpatri)

Il Sud nel 2018 ha perso oltre

16mila laureati   oltre la metà (8.500)
provenivano da Sicilia e Campania

2 su 3 hanno tra i 20 e i 49 anni
e sono qualificati:

quasi 3 su 4 hanno
un livello di istruzione
medio-alto

182mila laureati
negli ultimi 10 anni
hanno fatto le valigie

816mila gli italiani
trasferiti all'estero negli ultimi 10 anni

La regione da cui emigrano
più italiani è la:

Nel 2018 il Regno Unito
ha accolto la maggioranza degli italiani
emigrati (21 mila), seguono
Germania 18 mila
Francia circa 14 mila
Svizzera quasi 10 mila
Spagna 7 mila

Lombardia 22 mila

Veneto, Sicilia

oltre 11 mila

Lazio

10 mila

Piemonte

9 mila

In termini relativi, rispetto ai residenti
nelle le regioni, il tasso di emigratorietà
più elevato è in:

Friuli-Venezia Giulia 4 italiani su 1.000
Trentino-Alto Adige e Valle d'Aosta 
3 italiani su 1.000
Marche 2,5 per 1.000
Veneto, Sicilia, Abruzzo e Molise
2,4 per 1.000
Basilicata, Campania e Puglia
circa 1,3 per 1.000

I flussi di cittadini italiani verso l'estero
provengono principalmente da:
Roma (8 mila), Milano (6,5 mila),
Torino (4 mila), Napoli (3,5 mila)

In calo del 17%
gli arrivi dall’Africa

L’Istat: meta preferita la Gran Bretagna. Migranti: -17% sul 2018

L’esodo dei laureati
182 mila emigrati
negli ultimi 10 anni

L’età dei giovani che lasciano l’Italia tende ad abbassarsi

Via di San Salvi n.12 -  50135 – Firenze
Bando di gara 

In esecuzione della determina n. 1710 del 03/12/2019 
è stato indetto un Sistema Dinamico di Acquisizione, 
ai sensi dell’art. 55 D.Lgs. n. 50/2016, per la fornitura 
di “Servizi di gestione e disinfestazione animali inde-
siderati per le AA.SS. della Regione Toscana”, della 
durata di 4 anni. Importo del Sistema Dinamico di Ac-
quisizione è pari a € 8.000.000,00 IVA esclusa. Atti di 
gara visionabili su https://start.toscana.it/. Le richie-
ste di ammissione possono essere inviate in qualsiasi 
momento per tutta la durata del Sistema Dinamico 
di Acquisizione, tramite la medesima piattaforma 
telematica START. Bando integrale inviato alla GUUE 
in data 04/12/2019. Responsabile del procedimento 
Dr.ssa Laura Saredo Parodi, tel 050/8662.667 e-mail 
laura.saredo@estar.toscana.it.

IIl Direttore UOC Servizi 
ad alta integrazione sanitaria e sociale

Dr.ssa Lucia Sabbatini

AGENZIA DELLE ENTRATE  
Direzione centrale Amministrazione,  

Pianificazione e Logistica  

Procedura aperta per l’affidamento dei servizi 

di gestione documentale e archiviazione 

presso il centro operativo di Pescara e le sedi 

distaccate di Sulmona e Reggio Calabria. 

Questa Agenzia indice una gara pubblica, nella 

forma della procedura aperta, ai sensi dell’art. 60, 

D.lgs. n. 50/2016, per l’affidamento del servizio in 

oggetto. Il Bando di gara è pubblicato sulla Gaz-

zetta Ufficiale della Repubblica Italiana e consul-

tabile sul sito internet www.agenziaentrate.gov.it 

(L’Agenzia - Amministrazione trasparente – Bandi 

di gara e contratti- Atti delle amministrazioni ag-

giudicatrici e degli enti aggiudicatori distintamente 

per ogni procedura – Atti relativi alle procedure 

per l’affidamento di appalti pubblici – Avvisi e 

bandi di gara - Gare sopra soglia comunitaria - 

Gare in corso) e sul sito www.acquistinretepa.it, 

sezione “vendi” – “altri bandi”. Le domande di par-

tecipazione corredate dalla documentazione di 

cui al Bando di gara, dovranno pervenire entro le 

ore 12.00 del giorno 15 Gennaio 2020. Ammini-

strazione Aggiudicatrice: Agenzia delle Entrate – 

sede legale: Via Giorgione 106 - 00147 ROMA – 

Direzione Centrale Amministrazione, Pianifica-

zione e Logistica – Settore Approvvigionamenti - 

Ufficio Gestione Gare: Via Giorgione, 159 – 

00147 – Roma. tel: +39.06.5054.3732 – fax 

+39.06.5054.4006 – indirizzo di posta elettronica: 

dc.ammpl.gare@agenziaentrate.it
 

IL DIRETTORE CENTRALE Giuseppe Telesca

 
 
 
 

GEIE - «GEF»
“Groupement d’Exploitation du Fréjus”

Plate Forme du Tunnel F-73500 MODANE (FR)
Tel. +33 – 479202600 Fax +33 – 479202610

AVVISO DI GARA
Il GEIE “GEF”, nella sua qualità di gestore unico del 
Traforo Autostradale del Frejus, con sede legale in 
Modane – Francia - 73500, Plateforme du Tunnel du 
Fréjus – ha indetto una procedura di gara di tipo 
aperto per il servizio di “Manutenzione preventiva 
e correttiva di rivelazione di incendi e installazioni 
elettriche nel tunnel di Fréjus”.
Codice CPV 50116100
L’appalto è composto di n. 2 lotti:
Lotto 1: Manutenzione dei sistemi di rilevamento 
incendio degli edifici della piattaforma lato Francia 
e di quelli della piattaforma lato Italia del Tunnel 
del Fréjus.
L’appalto darà luogo ad un accordo quadro con 
un solo operatore economico, che sarà chiamato 
a svolgere interventi su chiamata, variabili entro 
i seguenti importi minimi e massimi annuali: da 
€ 15.000,00 a € 60.000,00, tasse escluse
Lotto 2: Manutenzione impianti elettrici del Tunnel 
del Fréjus.
L’appalto darà luogo ad un accordo quadro con 
un solo operatore economico, che sarà chiamato 
a svolgere interventi su chiamata, variabili entro 
i seguenti importi minimi e massimi annuali: da 
€ 150.000,00 a € 900.000,00, tasse escluse
Le offerte possono essere presentate per uno o per 
entrambi i lotti.
Termine di esecuzione per entrambi i lotti: 12 mesi, 
con possibilità di rinnovazione.
Data limite di ricevimento delle offerte: 8 gennaio 
2020, ore 15.00, da recapitare a GEIE-GEF, Service 
Achats marchés, Plateforme du Tunnel, 73500 
MODANE (Francia).
Criterio di aggiudicazione: offerta economicamente 
più vantaggiosa, sulla base dei seguenti criteri di 
valutazione:
- Prezzo  peso 70;
- Valore Tecnico dell’offerta peso 30.
Numero di riferimento per la presente procedura:
GEF201907.
Visita sopralluogo obbligatoria entro 12 giorni 
prima della scadenza del termine ultimo per la 
presentazione delle offerte.
Per richiesta informazioni: GEIE GEF - Jean-Pascal 
Caputo -Plateforme du Tunnel- 73500
MODANE- tel : 04 79 59 26 00 -Mail : jean-pascal.
caputo@frejustunnel.eu.
Bando inviato alla GUCE in data 22 novembre 2019 
(annuncio n. 15-101497).
Addì, 17/12/2019

GEIE - GEF

MARTEDÌ 17 DICEMBRE 2019 LASTAMPA 13
PRIMO PIANO



.

con 700 milioni entra fra i  leader europei delle rinnovabili

Il fondo F2i cresce in Spagna
Suoi mille MegaWatt solari

EF
ECONOMIA
& FINANZA

TEODORO CHIARELLI

TORINO

«Per il nostro settore sono stati 
anni molto difficili. Ed è esatta-
mente per rispondere a queste 
difficoltà che abbiamo deciso 
di impegnarci in un progetto in 
cui io personalmente credo tan-
tissimo. Un progetto non no-
stalgico, ma che anzi guarda 
avanti per accelerare le trasfor-
mazioni in Gedi, con un obietti-
vo: generare maggiore interes-
se nei lettori, quelli di oggi e 
quelli di domani, creando pro-
dotti di grande qualità. Siamo 
portatori di un giornalismo se-
rio, indipendente e fatto con 
grande senso di responsabilità. 
E questo continuerà a essere il 
nostro punto di riferimento».

Così John Elkann, presiden-
te e amministratore delegato 

di Exor, nonché presidente di 
Fca e Ferrari, ieri alla redazio-
ne della Stampa durante il con-
sueto scambio di auguri di Na-
tale, a pochi giorni di distanza 
dall’ufficializzazione  dell’ac-
quisizione  del  gruppo  Gedi  
(che comprende oltre a questo 
giornale, la Repubblica, Il Se-
colo XIX, l’Espresso e tredici  
giornali locali e le radio). 

Proprio ieri Laura Cioli ha la-
sciato il ruolo di direttore gene-
rale Gedi che il cda ha affidato 
a  Maurizio  Scanavino.  Cioli  
mantiene invece la carica di  
amministratore delegato fino 
all'esecuzione della cessione a 
Exor della quota detenuta da 
Cir in Gedi. La manager ha rag-
giunto un accordo con la socie-
tà per la risoluzione consen-
suale del rapporto, dando la 

propria disponibilità a collabo-
rare nei prossimi mesi alla tran-
sizione verso il nuovo assetto 
proprietario. Il cda ha delibera-
to un accordo di risoluzione 
consensuale che comporta, ol-
tre alle ordinarie spettanze di 
fine rapporto: la corresponsio-
ne di un importo pari alla som-
ma  complessiva  lorda  di  
1.850.000 euro (95% a titolo 
di incentivo all'esodo e 5% resi-
duo a titolo transattivo), di cui 
1.295.000  da  versarsi  entro  
60 giorni dalla cessazione del 
rapporto di lavoro e il saldo da 
versarsi entro 10 giorni dalla 
futura cessazione del rapporto 
di amministrazione; nonché il 
versamento di un importo di 
100 mila euro quale Mbo for-
fettizzato per l'anno 2019, che 
sarà corrisposto entro gli ordi-
nari termini previsti dai regola-
menti aziendali; la maturazio-
ne di 1/3 delle Units assegna-
te, con rinunzia alle restanti.

«Il futuro è nelle nostre ma-
ni - spiega Elkann dopo l'intro-
duzione del presidente di Gedi 
News Network, Luigi Vanetti - 
Dipende da come ciascuno di 
noi saprà cogliere la sfida della 
trasformazione.  Dobbiamo  
cambiare la nostra prospettiva 
e affrontare il 2020 come una 
grande opportunità: l'occasio-
ne per ritornare a cogliere nuo-
ve soddisfazioni».

Scanavino - con esperienze 
in marketing e comunicazione 
in Fca e già amministratore de-
legato di Publikompas, diretto-
re generale di Itedi e poi ammi-
nistratore delegato di Gnn, per 
la divisione La Stampa e Il Seco-
lo XIX - mette l'accento sulla 
transizione  digitale.  «L'infor-
mazione digitale a pagamento 
sarà la nostra principale sfida - 
spiega - In molti Paesi e anche 
in Europa il passaggio al digita-
le sta avvenendo con successo 
e si stanno consolidando mo-
delli editoriali sostenibili». 

Oltre ai casi di successo co-
me il New York Times, Scana-
vino ricorda il gruppo svedese 
Bonnier e gli svizzeri di Tame-
dia che hanno superato i 300 
mila abbonati digitali, mentre 
Le  Monde  ha  annunciato  la  
scorsa settimana la previsione 
di arrivare a quota 230 mila a 
fine  anno.  I  quotidiani  del  
gruppo Gedi hanno superato i 
100 mila  abbonati  digitali  e  
dobbiamo puntare a raddop-
piarli nei prossimi mesi, facen-
do leva sul grande potenziale 
delle nostre testate. Repubbli-
ca ha superato i 3 milioni di au-
dience complessiva nel giorno 
medio e ha una community di 
quasi 7 milioni di fan, mentre 
La Stampa ne conta 1,1 milio-
ni con 2,5 milioni di fan». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LUIGI GRASSIA

F2i, sigla a cui corrisponde 
il  principale  fondo  infra-
strutturale italiano, ha rag-
giunto un accordo con Cer-
berus Capital Management 
per acquisire la spagnola Re-
novalia Energy Group, spe-
cializzata  nella  generazio-
ne  di  energia  solare,  una  
compagnia di valore com-
preso fra i 600 e i 700 milio-
ni di euro.

L’acquisizione è stata rea-
lizzata da una controllata 
di F2i, Ef Solare; lo specifi-
co oggetto sono circa 1000 
MegaWatt  di  potenza,  di  
cui 102 derivanti da nove 
impianti già operativi e al-
tri 850 MW di progetti in fa-
se di sviluppo. Tale poten-
za si somma agli 853 MW 
già detenuti in Italia da Ef 
Solare, che arriverà così ad 

avere in portafoglio una po-
tenza fotovoltaica di oltre 
1800  MW,  proiettando  il  
gruppo italiano in cima alla 
classifica dei produttori di 
energia  solare  in  Europa  
(l’attuale numero uno si fer-
ma a 1500 MW). Da notare 
che 1800 MW equivalgono 
o  superano  la  potenza  di  
una  centrale  nucleare  di  
grosse dimensioni. 

L’acquisizione in Spagna 
segue di pochi giorni il ritiro 
di F2i in Italia dalla gara per 
il gruppo Sorgenia. 

L’operazione  Renovalia  
segna un’ulteriore crescita 
nelle  energie  rinnovabili  
del fondo, che controlla an-
che 1000 MW di potenza in-
stallata  nel  settore  eolico;  
sommando sole e vento, F2i 
si conferma primo operato-
re italiano nelle fonti rinno-

vabili “non programmabili” 
(escludendo cioè il settore 
idroelettrico) e fra i princi-
pali in Europa. 

Con questa operazione, 
Ef Solare entra nel promet-
tente  mercato  iberico  
dell’energia solare: la Spa-
gna è fortemente impegna-
ta  nella  transizione  alle  
energie rinnovabili e a que-
sto scopo ha varato una le-
gislazione favorevole, sot-
to forma di prezzi regolati 
per remunerare tali forme 
di generazione.

Il processo di crescita all’e-
stero delle società nel porta-
foglio di F2i si è avviato in ot-
tobre quando la partecipata 
Kos ha acquisito in Germa-
nia Charleston Holding, che 
fornisce servizi residenziali 
per anziani. —
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Più di un miliardo di cartolarizzazioni

Ubi cede crediti per 857 milioni di euro
Operazione di Unicredit da 154 milioni

Due cartolarizzazioni per un 
valore complessivo superiore 
al miliardo. Ubi Banca ha per-
fezionato la cessione al veico-
lo  di  cartolarizzazione  indi-
pendente Iseo Spv di un porta-
foglio di crediti in sofferenza 
del valore nominale lordo di 
857,6 milioni. Il portafoglio è 
composto sopratutto da mu-
tui residenziali in sofferenza, 
per la maggior parte di picco-
lo taglio, più difficili da recupe-
rare da parte della banca, e da 
posizioni  unsecured  ad  essi  

collegate. C’è stata un’opera-
zione anche di Unicredit: ha 
annunciato  un  accordo  con  
Guber Banca, Barclays Invest-
ments Bank e Banca Ifis per la 
cessione pro-soluto di un por-
tafoglio di crediti in sofferen-
za costituiti dalla creditoria re-
sidua di contratti di leasing. Il 
portafoglio comprende credi-
ti derivanti da contratti di lea-
sing regolati dal diritto italia-
no con un valore facciale com-
plessivo di 154 milioni di euro 
al 30 giugno 2019. — R. E.

ALESSANDRO BARBERA

INVIATO A FRANCOFORTE

E’ possibile fidarsi di una na-
zione che in pochi anni ha ri-
pianato dieci miliardi di perdi-
te della ex compagnia di ban-
diera? Al quartier generale di 
Lufthansa - al centro dell’aero-
porto di Francoforte - la cartel-
lina Alitalia sta sul tavolo dei 
vertici da un lustro. Ci fecero 
un pensierino quando per un 
soffio la compagnia tricolore 
non  andò  a  nozze  con  Air  
France-Klm.  Nel  frattempo  
Alitalia ha fallito due tentati-
vi di rilancio, con gli italianis-
simi capitani coraggiosi e gli 
arabi di Etihad. I tedeschi og-
gi sono rimasti gli unici inte-
ressati, ma non si fanno illu-
sioni. «Perché Alitalia abbia 
un futuro di lungo termine, 
avere il partner giusto è im-
portante quanto la ristruttura-
zione. Non ci può essere una 
cosa  senza  l’altra».  Carsten  
Spohr è un tedesco dal sorriso 
largo e rumoroso. Ama l’Ita-
lia, ama passare le vacanze in 
Sardegna, e vorrebbe fare di 
Roma l’hub più a sud della re-
te  Lufthansa.  garantisce  di  
non  voler  smantellare  il  
brand Alitalia «vale moltissi-
mo» - crede nella possibilità 

di farla crescere, ma pone con-
dizioni precise. La prima: il 
nuovo commissario unico de-
ve iniziare subito i tagli. Per 
questo una proposta di acqui-
sto non arriverà prima di pri-
mavera, e solo dopo aver veri-
ficato che Giuseppe Leogran-
de abbia avuto mandato dal 
governo a ristrutturare. 

Spohr ha già fatto sapere a 
Roma che in una prima fase, 

per non volare in perdita cro-
nica (oggi un milione al gior-
no) Alitalia dovrebbe riparti-
re da novanta velivoli degli at-
tuali centotredici. All’obiezio-
ne  se  siano  troppo  pochi,  
Spohr  risponde  che  quanto  
iniziò il rilancio di Swiss vola-
vano la metà degli aerei che 
oggi decollano da e per l’hub 
di  Zurigo.  Nel  frattempo la  
compagnia tricolore non ha 
fatto altro che rimpicciolirsi: 

all’inizio  dell’avventura  dei  
capitani coraggiosi - quando 
Alitalia si fuse con Air One - il 
numero dei velivoli era quasi 
il doppio di oggi. Due le note 
positive.  La prima:  il  duali-
smo  Roma-Milano  non  c’è  
più. Il nuovo aeroporto di Fiu-
micino è considerato il miglio-
re d’Europa, e nessuno mette 
in dubbio la sua centralità. La 
seconda: Lufthansa è favore-
vole  a  diventare  partner  di  
Atlantia,  e  non  è  contraria  
all’ingresso dello Stato nel ca-
pitale di Alitalia. 

A precisa domanda di fron-
te ad un gruppo di giornalisti 
Spohr non dice quante perso-
ne dovranno lasciare la com-
pagnia. Ma se - come raccon-
tano  le  indiscrezioni  -  Luf-
thansa è interessata solo alle 
attività di volo e alle manuten-
zioni ordinarie, significa quat-
tromila dipendenti in meno. 
Azienda e sindacati stanno di-
scutendo la proroga della cas-
sa integrazione per più di mil-
le. Senza una seria presa di 
consapevolezza  da  parte  di  
politica e sindacati, quelle tar-
gate Lufthansa saranno le en-
nesime nozze finite male. —

Twitter @alexbarbera
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I tedeschi off rono garanzie per il marchio e per fiumicino

Lufthansa chiede tagli
Alitalia può ripartire
con novanta velivoli
L’ad Spohr: “Niente partner senza ristrutturazione”
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Si potrebbe arrivare a una richiesta congiun-
ta di rinvio dell'udienza, fissata per venerdì, 
nella causa in corso a Milano tra i commissari 
dell'ex Ilva e ArcelorMittal, che ha chiesto di 
sciogliere il contratto di affitto e acquisizione 
degli stabilimenti con un atto che l'ammini-
strazione straordinaria ritiene illegittimo. Un 
rinvio che sarebbe utile a far proseguire le 

trattative in corso tra il Governo e il gruppo 
franco indiano. Ieri, infatti,è scaduto il termi-
ne per Arcelor Mittal per depositare una me-
moria per contrastare il ricorso cautelare d'ur-
genza presentato dall'ex Ilva e, da quanto si è 
saputo, al momento, in una lunga giornata ca-
ratterizzata da continue riunioni tra avvocati, 
quella memoria, che sancirebbe in pratica il 

naufragio del negoziato, non è stata deposita-
ta e anche in queste ultime ore sono in corso 
riflessioni. Senza il deposito della memoria si 
può aprire la strada ad una richiesta delle due 
parti (da presentare anche a partire da que-
sta mattina)  al  giudice Claudio Marangoni 
con la richiesta di un rinvio dell'udienza del 
20 dicembre. 

Tutto  pronto  per  le  
nozze tra Fiat Chry-
sler  Automobiles  e  

Psa. Oggi sono in program-
ma sia il consiglio di sorve-
glianza di Psa che il consi-
glio di amministrazione di 
Fca. Dai due vertici dovreb-
be quindi arrivare il via libe-
ra alla fusione. Che si tra-
durrà nella firma del Me-
morandum of  understan-
ding, il documento vinco-
lante che delinea i prossimi 
passi verso la fusione delle 
due case automobilistiche. 
Un'operazione che dovreb-
be concretizzarsi entro un 
anno. Lo Stato francese ha 
già dato il suo via libera.

Domani, prima dell’aper-
tura delle Borse, il comunica-
to congiunto al mercato, se-
guito da una conference call 
con gli analisti. Al Memoran-
dum hanno lavorato 50 per-
sone in 9 gruppi, guidati da 
Doung Ostermann, tesorie-
re e direttore delle operazio-
ni di Fca, e da Olivier Bour-
ges, direttore dei program-
mi e delle strategie di Psa. 
Dalla fusione, che vale 50 
miliardi, nascerà il quarto 
gruppo mondiale dell'auto. 
Alla guida ci saranno Car-
los Tavares, amministrato-
re delegato e John Elkann, 
presidente. Il  consiglio di 
amministrazione sarà for-
mato da 5 rappresentanti 
dei soci Psa e 5 dei soci Fca, 
mentre  l'undicesimo  sarà  
Tavares che avrà un manda-
to di 5 anni. TEO. CHI. —
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John Elkann (a destra) con Maurizio Scanavino

il presidente di exor: “Il futuro è nelle nostre mani”

Elkann in Gedi punta sul digitale 
“Accelerare la trasformazione”
Scanavino direttore generale del gruppo editoriale. L’ad Cioli verso l’uscita
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con 700 milioni entra fra i  leader europei delle rinnovabili

Il fondo F2i cresce in Spagna
Suoi mille MegaWatt solari

EF
ECONOMIA
& FINANZA

TEODORO CHIARELLI

TORINO

«Per il nostro settore sono stati 
anni molto difficili. Ed è esatta-
mente per rispondere a queste 
difficoltà che abbiamo deciso 
di impegnarci in un progetto in 
cui io personalmente credo tan-
tissimo. Un progetto non no-
stalgico, ma che anzi guarda 
avanti per accelerare le trasfor-
mazioni in Gedi, con un obietti-
vo: generare maggiore interes-
se nei lettori, quelli di oggi e 
quelli di domani, creando pro-
dotti di grande qualità. Siamo 
portatori di un giornalismo se-
rio, indipendente e fatto con 
grande senso di responsabilità. 
E questo continuerà a essere il 
nostro punto di riferimento».

Così John Elkann, presiden-
te e amministratore delegato 

di Exor, nonché presidente di 
Fca e Ferrari, ieri alla redazio-
ne della Stampa durante il con-
sueto scambio di auguri di Na-
tale, a pochi giorni di distanza 
dall’ufficializzazione  dell’ac-
quisizione  del  gruppo  Gedi  
(che comprende oltre a questo 
giornale, la Repubblica, Il Se-
colo XIX, l’Espresso e tredici  
giornali locali e le radio). 

Proprio ieri Laura Cioli ha la-
sciato il ruolo di direttore gene-
rale Gedi che il cda ha affidato 
a  Maurizio  Scanavino.  Cioli  
mantiene invece la carica di  
amministratore delegato fino 
all'esecuzione della cessione a 
Exor della quota detenuta da 
Cir in Gedi. La manager ha rag-
giunto un accordo con la socie-
tà per la risoluzione consen-
suale del rapporto, dando la 

propria disponibilità a collabo-
rare nei prossimi mesi alla tran-
sizione verso il nuovo assetto 
proprietario. Il cda ha delibera-
to un accordo di risoluzione 
consensuale che comporta, ol-
tre alle ordinarie spettanze di 
fine rapporto: la corresponsio-
ne di un importo pari alla som-
ma  complessiva  lorda  di  
1.850.000 euro (95% a titolo 
di incentivo all'esodo e 5% resi-
duo a titolo transattivo), di cui 
1.295.000  da  versarsi  entro  
60 giorni dalla cessazione del 
rapporto di lavoro e il saldo da 
versarsi entro 10 giorni dalla 
futura cessazione del rapporto 
di amministrazione; nonché il 
versamento di un importo di 
100 mila euro quale Mbo for-
fettizzato per l'anno 2019, che 
sarà corrisposto entro gli ordi-
nari termini previsti dai regola-
menti aziendali; la maturazio-
ne di 1/3 delle Units assegna-
te, con rinunzia alle restanti.

«Il futuro è nelle nostre ma-
ni - spiega Elkann dopo l'intro-
duzione del presidente di Gedi 
News Network, Luigi Vanetti - 
Dipende da come ciascuno di 
noi saprà cogliere la sfida della 
trasformazione.  Dobbiamo  
cambiare la nostra prospettiva 
e affrontare il 2020 come una 
grande opportunità: l'occasio-
ne per ritornare a cogliere nuo-
ve soddisfazioni».

Scanavino - con esperienze 
in marketing e comunicazione 
in Fca e già amministratore de-
legato di Publikompas, diretto-
re generale di Itedi e poi ammi-
nistratore delegato di Gnn, per 
la divisione La Stampa e Il Seco-
lo XIX - mette l'accento sulla 
transizione  digitale.  «L'infor-
mazione digitale a pagamento 
sarà la nostra principale sfida - 
spiega - In molti Paesi e anche 
in Europa il passaggio al digita-
le sta avvenendo con successo 
e si stanno consolidando mo-
delli editoriali sostenibili». 

Oltre ai casi di successo co-
me il New York Times, Scana-
vino ricorda il gruppo svedese 
Bonnier e gli svizzeri di Tame-
dia che hanno superato i 300 
mila abbonati digitali, mentre 
Le  Monde  ha  annunciato  la  
scorsa settimana la previsione 
di arrivare a quota 230 mila a 
fine  anno.  I  quotidiani  del  
gruppo Gedi hanno superato i 
100 mila  abbonati  digitali  e  
dobbiamo puntare a raddop-
piarli nei prossimi mesi, facen-
do leva sul grande potenziale 
delle nostre testate. Repubbli-
ca ha superato i 3 milioni di au-
dience complessiva nel giorno 
medio e ha una community di 
quasi 7 milioni di fan, mentre 
La Stampa ne conta 1,1 milio-
ni con 2,5 milioni di fan». —
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LUIGI GRASSIA

F2i, sigla a cui corrisponde 
il  principale  fondo  infra-
strutturale italiano, ha rag-
giunto un accordo con Cer-
berus Capital Management 
per acquisire la spagnola Re-
novalia Energy Group, spe-
cializzata  nella  generazio-
ne  di  energia  solare,  una  
compagnia di valore com-
preso fra i 600 e i 700 milio-
ni di euro.

L’acquisizione è stata rea-
lizzata da una controllata 
di F2i, Ef Solare; lo specifi-
co oggetto sono circa 1000 
MegaWatt  di  potenza,  di  
cui 102 derivanti da nove 
impianti già operativi e al-
tri 850 MW di progetti in fa-
se di sviluppo. Tale poten-
za si somma agli 853 MW 
già detenuti in Italia da Ef 
Solare, che arriverà così ad 

avere in portafoglio una po-
tenza fotovoltaica di oltre 
1800  MW,  proiettando  il  
gruppo italiano in cima alla 
classifica dei produttori di 
energia  solare  in  Europa  
(l’attuale numero uno si fer-
ma a 1500 MW). Da notare 
che 1800 MW equivalgono 
o  superano  la  potenza  di  
una  centrale  nucleare  di  
grosse dimensioni. 

L’acquisizione in Spagna 
segue di pochi giorni il ritiro 
di F2i in Italia dalla gara per 
il gruppo Sorgenia. 

L’operazione  Renovalia  
segna un’ulteriore crescita 
nelle  energie  rinnovabili  
del fondo, che controlla an-
che 1000 MW di potenza in-
stallata  nel  settore  eolico;  
sommando sole e vento, F2i 
si conferma primo operato-
re italiano nelle fonti rinno-

vabili “non programmabili” 
(escludendo cioè il settore 
idroelettrico) e fra i princi-
pali in Europa. 

Con questa operazione, 
Ef Solare entra nel promet-
tente  mercato  iberico  
dell’energia solare: la Spa-
gna è fortemente impegna-
ta  nella  transizione  alle  
energie rinnovabili e a que-
sto scopo ha varato una le-
gislazione favorevole, sot-
to forma di prezzi regolati 
per remunerare tali forme 
di generazione.

Il processo di crescita all’e-
stero delle società nel porta-
foglio di F2i si è avviato in ot-
tobre quando la partecipata 
Kos ha acquisito in Germa-
nia Charleston Holding, che 
fornisce servizi residenziali 
per anziani. —
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Più di un miliardo di cartolarizzazioni

Ubi cede crediti per 857 milioni di euro
Operazione di Unicredit da 154 milioni

Due cartolarizzazioni per un 
valore complessivo superiore 
al miliardo. Ubi Banca ha per-
fezionato la cessione al veico-
lo  di  cartolarizzazione  indi-
pendente Iseo Spv di un porta-
foglio di crediti in sofferenza 
del valore nominale lordo di 
857,6 milioni. Il portafoglio è 
composto sopratutto da mu-
tui residenziali in sofferenza, 
per la maggior parte di picco-
lo taglio, più difficili da recupe-
rare da parte della banca, e da 
posizioni  unsecured  ad  essi  

collegate. C’è stata un’opera-
zione anche di Unicredit: ha 
annunciato  un  accordo  con  
Guber Banca, Barclays Invest-
ments Bank e Banca Ifis per la 
cessione pro-soluto di un por-
tafoglio di crediti in sofferen-
za costituiti dalla creditoria re-
sidua di contratti di leasing. Il 
portafoglio comprende credi-
ti derivanti da contratti di lea-
sing regolati dal diritto italia-
no con un valore facciale com-
plessivo di 154 milioni di euro 
al 30 giugno 2019. — R. E.

ALESSANDRO BARBERA

INVIATO A FRANCOFORTE

E’ possibile fidarsi di una na-
zione che in pochi anni ha ri-
pianato dieci miliardi di perdi-
te della ex compagnia di ban-
diera? Al quartier generale di 
Lufthansa - al centro dell’aero-
porto di Francoforte - la cartel-
lina Alitalia sta sul tavolo dei 
vertici da un lustro. Ci fecero 
un pensierino quando per un 
soffio la compagnia tricolore 
non  andò  a  nozze  con  Air  
France-Klm.  Nel  frattempo  
Alitalia ha fallito due tentati-
vi di rilancio, con gli italianis-
simi capitani coraggiosi e gli 
arabi di Etihad. I tedeschi og-
gi sono rimasti gli unici inte-
ressati, ma non si fanno illu-
sioni. «Perché Alitalia abbia 
un futuro di lungo termine, 
avere il partner giusto è im-
portante quanto la ristruttura-
zione. Non ci può essere una 
cosa  senza  l’altra».  Carsten  
Spohr è un tedesco dal sorriso 
largo e rumoroso. Ama l’Ita-
lia, ama passare le vacanze in 
Sardegna, e vorrebbe fare di 
Roma l’hub più a sud della re-
te  Lufthansa.  garantisce  di  
non  voler  smantellare  il  
brand Alitalia «vale moltissi-
mo» - crede nella possibilità 

di farla crescere, ma pone con-
dizioni precise. La prima: il 
nuovo commissario unico de-
ve iniziare subito i tagli. Per 
questo una proposta di acqui-
sto non arriverà prima di pri-
mavera, e solo dopo aver veri-
ficato che Giuseppe Leogran-
de abbia avuto mandato dal 
governo a ristrutturare. 

Spohr ha già fatto sapere a 
Roma che in una prima fase, 

per non volare in perdita cro-
nica (oggi un milione al gior-
no) Alitalia dovrebbe riparti-
re da novanta velivoli degli at-
tuali centotredici. All’obiezio-
ne  se  siano  troppo  pochi,  
Spohr  risponde  che  quanto  
iniziò il rilancio di Swiss vola-
vano la metà degli aerei che 
oggi decollano da e per l’hub 
di  Zurigo.  Nel  frattempo la  
compagnia tricolore non ha 
fatto altro che rimpicciolirsi: 

all’inizio  dell’avventura  dei  
capitani coraggiosi - quando 
Alitalia si fuse con Air One - il 
numero dei velivoli era quasi 
il doppio di oggi. Due le note 
positive.  La prima:  il  duali-
smo  Roma-Milano  non  c’è  
più. Il nuovo aeroporto di Fiu-
micino è considerato il miglio-
re d’Europa, e nessuno mette 
in dubbio la sua centralità. La 
seconda: Lufthansa è favore-
vole  a  diventare  partner  di  
Atlantia,  e  non  è  contraria  
all’ingresso dello Stato nel ca-
pitale di Alitalia. 

A precisa domanda di fron-
te ad un gruppo di giornalisti 
Spohr non dice quante perso-
ne dovranno lasciare la com-
pagnia. Ma se - come raccon-
tano  le  indiscrezioni  -  Luf-
thansa è interessata solo alle 
attività di volo e alle manuten-
zioni ordinarie, significa quat-
tromila dipendenti in meno. 
Azienda e sindacati stanno di-
scutendo la proroga della cas-
sa integrazione per più di mil-
le. Senza una seria presa di 
consapevolezza  da  parte  di  
politica e sindacati, quelle tar-
gate Lufthansa saranno le en-
nesime nozze finite male. —

Twitter @alexbarbera
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Si potrebbe arrivare a una richiesta congiun-
ta di rinvio dell'udienza, fissata per venerdì, 
nella causa in corso a Milano tra i commissari 
dell'ex Ilva e ArcelorMittal, che ha chiesto di 
sciogliere il contratto di affitto e acquisizione 
degli stabilimenti con un atto che l'ammini-
strazione straordinaria ritiene illegittimo. Un 
rinvio che sarebbe utile a far proseguire le 

trattative in corso tra il Governo e il gruppo 
franco indiano. Ieri, infatti,è scaduto il termi-
ne per Arcelor Mittal per depositare una me-
moria per contrastare il ricorso cautelare d'ur-
genza presentato dall'ex Ilva e, da quanto si è 
saputo, al momento, in una lunga giornata ca-
ratterizzata da continue riunioni tra avvocati, 
quella memoria, che sancirebbe in pratica il 

naufragio del negoziato, non è stata deposita-
ta e anche in queste ultime ore sono in corso 
riflessioni. Senza il deposito della memoria si 
può aprire la strada ad una richiesta delle due 
parti (da presentare anche a partire da que-
sta mattina)  al  giudice Claudio Marangoni 
con la richiesta di un rinvio dell'udienza del 
20 dicembre. 

Tutto  pronto  per  le  
nozze tra Fiat Chry-
sler  Automobiles  e  

Psa. Oggi sono in program-
ma sia il consiglio di sorve-
glianza di Psa che il consi-
glio di amministrazione di 
Fca. Dai due vertici dovreb-
be quindi arrivare il via libe-
ra alla fusione. Che si tra-
durrà nella firma del Me-
morandum of  understan-
ding, il documento vinco-
lante che delinea i prossimi 
passi verso la fusione delle 
due case automobilistiche. 
Un'operazione che dovreb-
be concretizzarsi entro un 
anno. Lo Stato francese ha 
già dato il suo via libera.

Domani, prima dell’aper-
tura delle Borse, il comunica-
to congiunto al mercato, se-
guito da una conference call 
con gli analisti. Al Memoran-
dum hanno lavorato 50 per-
sone in 9 gruppi, guidati da 
Doung Ostermann, tesorie-
re e direttore delle operazio-
ni di Fca, e da Olivier Bour-
ges, direttore dei program-
mi e delle strategie di Psa. 
Dalla fusione, che vale 50 
miliardi, nascerà il quarto 
gruppo mondiale dell'auto. 
Alla guida ci saranno Car-
los Tavares, amministrato-
re delegato e John Elkann, 
presidente. Il  consiglio di 
amministrazione sarà for-
mato da 5 rappresentanti 
dei soci Psa e 5 dei soci Fca, 
mentre  l'undicesimo  sarà  
Tavares che avrà un manda-
to di 5 anni. TEO. CHI. —
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GUIDA ALPINA, ERA NATO IN PAESE: LA TRAGEDIA IN VAL D’AOSTA

Anche Ottiglio in lutto per la morte
del finanziere travolto dalla valanga

ROBERTO SARACCO

OTTIGLIO

«La montagna era la sua 
passione, la sua vita, e su 
sua volontà la salma verrà 
cremata e le ceneri verran-
no sparse sulle vette della 
Valle  d’Aosta»  annuncia  
Fabrizio Ferraris, architet-
to, fratello di Roberto, 49 
anni, la guida alpina dece-
duta  domenica  pomerig-
gio in Valle d’Aosta, travol-
ta da una valanga in Val-
tournenche.

L’incidente  è  avvenuto  
nella zona di punta Fonta-
na  Fredda,  a  circa  2.300 
metri,  sopra  la  frazione  
Cheneil.  Roberto  Ferraris  
da oltre 25 anni viveva a 
Valtournenche, con la mo-
glie Chantal Pession e i figli 
Andrea Nicole, 18, e Luca, 
di 16. Ferraris era origina-
rio di Ottiglio, dove vivono 
la mamma Paola e il fratel-
lo  Fabrizio,  titolare  della  
Pro & Co Tetti, già assesso-
re comunale. Il papà Emi-

lio era mancato in aprile.
Roberto Ferraris si era di-

plomato al liceo scientifico 
Palli e poi aveva svolto il  
servizio militare nei carabi-
nieri in Sardegna. «Proprio 
in quel periodo era arrivata 
la risposta alla sua doman-
da di ingresso nella Guar-
dia di Finanza – prosegue il 
fratello Fabrizio –, aveva se-
guito il corso della scuola al-
pina della Finanza a Pre-
dazzo, in provincia di Tren-
to, per poi spostarsi in Valle 

d’Aosta,  a  Cervinia,  dove 
era diventato una guida al-
pina e aveva formato la sua 
famiglia.  In  Monferrato  
aveva ancora tanti amici».

È stato subito concesso il 
nulla osta per le esequie,  
che verranno celebrate in 
giornata nella chiesa par-
rocchiale del comune val-
dostano  capoluogo  della  
Valtournenche. Poi la cre-
mazione, con le ceneri che 
saranno sparse sulle monta-
gne che amava e che ogni 
giorno percorreva, con pas-
sione, e con competenza. 

Domenica alle 20,30 ver-
rà recitato un rosario in suo 
ricordo nella comunità na-
tale di Ottiglio, nella chiesa 
di San Germano, nella par-
te alta del paese. —
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QUALITà DELLA VITA

Alessandria
scende ancora
in classifica

Nuvoloso con pioggia a tratti fino al mattino, nel pomeriggio più isolata o 
assente. Domani estensione delle piogge nel corso della giornata. 

Redazione piazza Libertà 15
ALESSANDRIA 15121
Tel. 0131511711-Fax 0131232508

Pubblicità: A. Manzoni & C. S.p.A.
Cuneo corso Giolitti 21 bis

DOMANI GIOVEDÌ

PIERO BOTTINO

Se la «Qualità della vita» fosse uno 
sport, sarebbe meglio non parteci-
pare, vista la lunga serie di risultati 
umilianti collezionati da Alessan-
dria e provincia. Invece è una classi-
fica di classifiche stilata ormai da 
trent’anni  dal  Sole24Ore  su  vari  
aspetti della vita – dall’economia, 
ai servizi, dalla giustizia, al tempo li-
bero – che ambirebbe, con una cer-
ta presunzione, a individuare i luo-
ghi d’Italia dove si vive meglio. Tut-
tavia  gli  alessandrini,  mai  teneri  
con la loro città e sempre pronti a in-
dividuarne i difetti, quasi godono a 
trovare dei riscontri oggettivi.

Accontentati.  Quest’anno  Ales-
sandria scende all’83° posto su 107, 
mai così in basso. Ha cominciato 
nel 1990 in 59a posizione, è arrivata 
al massimo 40a nel 1993. Mai sul po-
dio generale o delle macro aree, ter-
za quattro volte in sotto settori: nel 
1990 per il tempo medio nella con-
segna delle lettere (sì, quelle buste 
che si usavano prima delle e-mail) , 
nel 1993 per la rapidità con cui veni-
vano pagate le pensioni, nel 2010 e 
2011 per la spesa media in beni du-
revoli,  ovviamente  prima  della  
grande crisi. Ultima invece due an-
ni fa e quest’anno nell’area Ambien-
te e servizi.

Volendo vedere il bicchiere mez-
zo vuoto, o vuoto del tutto, si deve 
partire dalla salute delle persone e 
dell’ambiente: 98° posto nella depu-
razione delle acque, 103° per il cli-
ma (va be’, si sapeva), 102° per la 
qualità dell’aria, 105° per la scarsità 
di medici (un po’ meglio i pediatri), 
ultimi nel tasso di mortalità in gene-
rale e in quello per tumore in parti-
colare (20,2 morti ogni mille abitan-
ti in 5 anni), 98° per speranza di vita 
(82 anni), 100° per anzianità delle 
popolazione. Risultato migliore? Il 
9° posto nell’export. Poi si passa al 
tempo libero: 10° posto per cinema-
tografi, 14° per l’offerta di bibliote-
che. Son soddisfazioni. Magre. —
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Roberto Ferraris aveva 49 anni

«Si nota all’imbrunire» è lo spettacolo, a metà fra tragedia e commedia, con Silvio Orlando, che va in scena que-
sta sera al Giacometti di Novi: segna anche il debutto nella sua città per l’attrice Alice Redini. FRANCIA E IAPPINI – P. 50

Silvio Orlando e la scelta dell’isolamento

ANSA

«Con il collega ligure Gianni Berri-
no,  chiederemo  al  ministero  dei  
Trasporti di mantenere i due treni 
straordinari inseriti sulla linea Ac-
qui-Genova nelle  ultime settima-
ne, anche quando si tornerà a una 
situazione normale nei collegamen-
ti stradali tra le nostre due regioni. 
Quella del Basso Piemonte è un’e-

mergenza cronica, che, in un terri-
torio dalla viabilità sempre soffe-
rente, non si esaurirà domani né do-
podomani ma potrebbe ripresentar-
si quanto prima»: lo ha detto l’asses-
sore regionale ai Trasporti, Marco 
Gabusi, incontrando ieri i pendola-
ri dell’Acquese e Ovadese.
PRATO – P. 40

L’ASSESSORE GABUSI HA INCONTRATO I VIAGGIATORI

La Regione coi pendolari
“Da potenziare i treni
fra Piemonte e Liguria”
Emergenza cronica nei collegamenti stradali, soprattutto con il maltempo

NOVESE E TORTONESE

Annuncio beffa
per la corsa
Milano-Arquata
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il rapporto DI legambiente

La linea Acqui-Ovada-Genova 
è tra le dieci peggiori di tutta l’Italia

Per qualche anno era riuscita 
a uscire dalla poco invidiabile 
«top ten». Da ieri, però, la Ac-
qui-Ovada-Genova è di nuovo 
inserita nella classifica delle 
dieci  linee  peggiori  d’Italia  
compilata  ogni  anno  da  Le-
gambiente con il titolo di «Pen-
dolaria». Il rapporto colloca la 
tratta tra Basso Piemonte e Li-
guria all’ottava posizione, die-
tro ci sono solo la Verona-Rovi-
go (10ª) e un’altra linea pie-
montese,  la  Torino-Chivas-
so-Ivrea-Aosta (9ª). In testa al-
la classifica, ci sono le linee ex 
Circumvesuviane  di  Napoli.  
Poi, Roma Nord-Viterbo, Mila-

no-Chiasso,  Terni-Sansepol-
cro, Agrigento-Palermo, Batti-
paglia-Potenza-Metaponto. 
Per  quanto  riguarda  la  Ac-
qui-Genova, il rapporto parla 
chiaro. «La linea - scrive Le-
gambiente -  vede ancora 46 
chilometri di binario unico su 
63. I disagi per i pendolari so-
no costanti, con ritardi cronici 
e una velocità media ferma an-
cora a 60 chilometri all’ora, 
con tempi aumentati rispetto 
al passato». Il rapporto mette 
pure l’accento sull’offerta con-
tenuta di corse: «Ci sono diffi-
coltà a causa di  buchi  orari  
che superano le due ore dal lu-
nedì al  venerdì e a una fre-
quenza meno vantaggiosa nei 
festivi. Manca la copertura mi-
nima di un treno all’ora, con 
un saldo negativo dell’offerta 
rispetto al 2015». D. P. 

DANIELE PRATO

«Con il collega ligure Gianni 
Berrino, chiederemo al mini-
stero dei Trasporti di mantene-
re i due treni straordinari inse-
riti  sulla linea Acqui-Genova 
nelle ultime settimane, anche 
quando si tornerà a una situa-
zione normale nei collegamen-
ti stradali tra le nostre due re-
gioni.  Quella  del  Basso  Pie-
monte è un’emergenza croni-
ca, che, in un territorio dalla 
viabilità  sempre  sofferente,  
non si esaurirà domani né do-
podomani ma potrebbe ripre-
sentarsi quanto prima». Dopo 
quasi un’ora di colloquio con 
le due portavoce del comitato 
Difesa trasporti Valli Stura e 
Orba, che battagliano da anni 
per i diritti di chi viaggia sulla 
Acqui-Ovada-Genova, l’asses-
sore regionale alle Infrastrut-
ture e ai Trasporti, Marco Ga-
busi, ieri ha teso la mano ai 
pendolari: «Sono fin troppo pa-
zienti». 

Il faccia a faccia si è tenuto 
nella sede regionale di via Tu-
rati ad Alessandria ed era un in-
contro atteso da tempo, alme-
no da quando, a giugno, Treni-
talia decise di chiudere da un 
giorno all’altro la biglietteria 
della stazione di Ovada, uno 
scalo appena ristrutturato da 
Rfi con una spesa di oltre 4 mi-
lioni di euro. Lo sportello era 
l’ultimo rimasto lungo la linea 
tra  Acqui  e  Sampierdarena.  
Proteste, raccolte firme e un 
sit in davanti alla stazione non 
avevano prodotto risultati e si 
era deciso di chiedere quindi 
un faccia a faccia con Gabusi, 
sperando  di  trovare  la  sua  
sponda. «Le due alluvioni di ot-

tobre e di novembre hanno al-
lungato i tempi ma ce l’abbia-
mo fatta – dicono Alessandra 
Rapetti e Simona Repetto, che 
hanno  partecipato  all’incon-
tro ristretto di ieri –. Dobbia-
mo dire che dopo quasi un’ora 
di colloquio, siamo uscite con 
un’impressione positiva. Spe-
riamo che si sblocchi qualcosa, 
abbiamo  spiegato  nel  detta-
glio i nostri problemi». La bi-
glietteria chiusa a Ovada e il 
sottopasso allagato, nonostan-
te il restyling, la mancanza di 
informazioni sempre a Ovada 
(anche se in questo caso Treni-
talia ha annunciato l’arrivo dei 
monitor di ultima generazio-
ne all’inizio del 2020), i ritar-
di, gli intoppi, i vuoti di orario. 
Una lunga lista di richieste, rac-
chiuse nel report che il comita-
to ha consegnato a Gabusi in-
sieme al protocollo di intesa 

che esiste tra comitato e sinda-
ci. Poi, l’appello perché non si 
perdano i due nuovi collega-
menti inseriti  dalle Ferrovie, 
con le Regioni, per fronteggia-
re i  difficili  collegamenti  tra 
Piemonte e Liguria dopo il mal-
tempo di novembre e i guai dei 
viadotti sulla A26: uno che par-
te alle 15, 12 da Genova Bri-
gnole e uno alle 15, 17 da Ac-
qui. «Il primo – dicono dal co-
mitato – colma uno dei vuoti 
di orario. Il secondo, come det-
to  all’assessore,  sarebbe  più  
utile intorno alle 19. In ogni ca-
so vorremmo con tutte le no-
stre forze che non venissero 
tolti una volta che i soldi extra 
del ministero saranno finiti». 

Gabusi vorrebbe scongiura-
re questa eventualità, serran-
do il confronto con l’omologo 
ligure Gianni Berrino e avan-
zando la richiesta di manteni-
mento delle corse al ministe-
ro. «Ci siamo già sentiti in pas-
sato. Ora credo che, a gennaio, 
si possa organizzare un incon-
tro, magari a Ovada, alla pre-
senza anche delle Ferrovie – di-
ce l’assessore –, sulla scorta di 
quanto fatto altrove con buoni 
risultati. I grandi temi e la poli-
tica dei trasporti possiamo ge-
stirli da Torino ma bisogna an-
dare sui territori per rendersi 
conto  dei  problemi  ordinari  
che affronta la gente ogni gior-
no e che, con piccoli accorgi-
menti e investimenti contenu-
ti, potrebbero essere risolti, mi-
gliorando loro la vita». Il verti-
ce a Ovada servirebbe anche 
per chiedere conto a Trenita-
lia di altri problemi sollevati 
dai pendolari. —
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Proteste nel Novese e Tortonese

Resta nel cassetto il prolungamento
della corsa dell’Arquata-Milano Certosa

IL CASO

La stazione di Ovada: con l’assessore i pendolari hanno parlato anche della biglietteria chiusa

Con il collega ligure 
chiederemo a Roma 
di rinforzare 
il Basso Piemonte 
che è in emergenza 

S
empre odissee per i  
pendolari in viaggio 
sulle direttrici di Ge-
nova e  Milano.  L’A-

pn, l’associazione dei pendo-
lari novesi presieduta da An-
drea  Pernigotti,  ha  indetto  
per venerdì alle 21 in munici-
pio a Novi l’assemblea di fine 
anno, anche per denunciare 
alcuni fatti di cui sono rima-
sti vittime i passeggeri. L’ulti-
mo in ordine di tempo è di ie-
ri. «La linea Novi–Genova sta 
sperimentando continui disa-

gi  –  racconta  Pernigotti  –,  
che la rendono simile alla No-
vi Milano per impatto sui pen-
dolari. A novembre, come as-
sociazioni, eravamo stati con-
vocati alla riunione di qua-
drante della  Regione Lom-
bardia per fare il punto. Ci 
era stato comunicato che la 
coppia di treni 2162 delle 7 
da  Tortona  per  Milano  e  
2163 da Milano Certosa (del-
le 17, 16) per Arquata sareb-
bero stati prolungati da Ar-
quata fino a Genova e da Cer-
tosa a Garibaldi, cofinanziati 
dalle Regioni Lombardia e Li-
guria. Abbiamo atteso con fi-

ducia il 16 dicembre, ma ieri 
abbiamo scoperto che que-
sto treno come sempre anda-
va a Milano Certosa e dal ca-
potreno  abbiamo  appreso  
che il capolinea ( “attestazio-
ne”) a Porta Garibaldi “non è 
previsto né ora né mai”». 

Prosegue Pernigotti: «Co-
me Apn chiederemo chiari-
menti alla Regione Lombar-
dia  e  a  Trenord.  Probabil-
mente,  analogamente  a  
quanto accadde il 3 dicem-
bre quando a causa di un in-
cidente mortale arrivammo 
a casa in piena notte (alle 2 
invece  delle  20  –  20,30),  

chiederemo ai consiglieri re-
gionali  di  opposizione  di  
esprimere  un’interrogazio-
ne  in  Consiglio  regionale,  
per fare chiarezza su entram-
be le circostanze che ritenia-
mo  essere  molti  gravi.  Di  
questo e altro parleremo in 
assemblea». 

Sindaci in campo a Casale
Intanto, a Casale anche i 

sindaci di pianura e di collina 
hanno preso la parola al pre-
sidio  davanti  alla  stazione  
promosso chiedere la riatti-
vazione delle linee ferrovia-
rie. Affiancandosi a pendola-

ri che hanno carenza di coin-
cidenze e che giudicano in-
sufficiente il servizio su gom-
ma, e agli studenti e docenti 
ogni giorno in difficoltà per 
gli orari, i sindaci di Ponza-
no, Coniolo, Giarole e Rosi-
gnano hanno ribadito la ne-
cessità per il territorio di ria-
vere  i  treni  per  far  uscire  
dall’isolamento la città e per 
promuovere i due siti Unesco 
del Casalese. 

Johnny Zaffiro, di Casale-
Bene Comune che ha orga-
nizzato  la  manifestazione,  
promuoverà un incontro a fi-
ne gennaio tra  tutti  coloro 
che avevano firmato il proto-
collo per la riattivazione: tre 
Province, i Comuni interessa-
ti, sindacati, studenti, pendo-
lari. «Sono già stati investiti 
soldi  (8  milioni  e  mezzo;  
ndr) sulla Casale-Mortara e 
sono soldi anche nostri, ma 
ora ci dicono che non ci sono 
le motrici! ». G. FO. - F. N. —
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ANDREA PERNIGOTTI

PRESIDENTE
DEI PENDOLARI NOVESI

MARCO GABUSI

ASSESSORE REGIONALE
AI TRASPORTI 

AL CENTRO I COLLEGAMENTI CON LA LIGURIA 

Nasce un’alleanza
Regione-pendolari
per avere più treni
L’assessore: “Chiederemo di mantenere i convogli 
straordinari, a gennaio un vertice con Genova e le Fs”

TRASPORTI

Serve un incontro
sul territorio
per rendersi conto
dei problemi 
delle persone

I disagi proseguono
Venerdì faremo
il punto della 
situazione nella 
nostra assemblea

La stazione di Acqui Terme
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1. Il gigantesco albero di Natale che rende magica l’atmosfera nella 
piazza principale del Serravalle Designer Outlet , il più grande d’Euro-
pa 2. Uno scorcio della originale grotta di Babbo Natale, molto attrat-
tiva 3. Un particolare dell’imponente abete addobbato che dà il ben-
venuto ai visitatori italiani e stranieri 

IL CASO

Al concorso indetto dalla Confcommercio ad Alessandria, Acqui, Casale
Novi, Pozzolo, Ovada e Tortona si vince subito e poi superpremi finali 

Si può persino volare a Tokyo
con lo shopping in sette città 

l1 Manuela Ulandi, presidente 
provinciale  di  Confesercenti  
Alessandria,  come  stanno  an-
dando gli acquisti natalizi in pro-
vincia?
«Siamo nella piena fase dello 
shopping. Soprattutto le pa-
sticcerie e i negozi che vendo-
no vini e cibo tengono bene, 
in tutto il territorio. Questo a 
riprova che i prodotti dell'ec-
cellenza  artigiana  godono  
sempre di un alto gradimento 
e che l'enogastronomia rima-
ne un regalo che piace». 
l2 Quindi cesti e confezioni su 
misura, non già preparati. 
«Noi promuoviamo e invitia-
mo la cittadinanza a fare lo 
shopping natalizio nei centri 
storici delle città, nei mercati-
ni e non nella grande distribu-
zione e online. Quando una 
città è viva è anche perché ci 
sono i negozi aperti e illumina-
ti e perché c'è movimento. Ma 
bisogna ricordarsi che i nego-
zi non stanno aperti come alle-
stimento  luminoso,  stanno  
aperti se ci sono le condizioni 
economiche. Decidere di com-
prare nelle botteghe sotto ca-
sa e nei negozi di vicinato è un 
atto di affetto verso la propria 
città. In più si scambiano quat-
tro chiacchiere, si crea un rap-
porto di fiducia, c'è chi tiene 
da parte le cose per i clienti. 
Questo sta succedendo anche 
al mercatino di Alessandria». 
l3 Che quest'anno non è più in 
piazza della Libertà, ma all'inter-
no dei giardini pubblici. Come 
sta andando?
«È un grandissimo sforzo da 
parte degli imprenditori, li rin-
grazio per aver accettato la sfi-
da  e,  nonostante  potessero  
scegliere altre piazze consoli-
date, di essere venuti ai giardi-
ni di Alessandria, location do-
ve,  sappiamo  bene,  ci  sono  
dei problemi. E’ un'operazio-
ne  di  marketing  territoriale  
che dura 40 giorni in un luogo 
che noi di Confesercenti rite-
niamo meraviglioso e che esi-
ste da oltre 200 anni. Va resti-
tuito ai cittadini e vissuto. In 
questi giorni è così». V. F. —

VALENTINA FREZZATO

Centotrenta  mila  presenze  
durante i giorni del «Black Fri-
day», a fine novembre, sono 
state il preludio a quello che 
al Serravalle Designer Outlet 
sta succedendo nelle due set-
timane  prima  di  Natale.  Il  
centro, che è sempre il  più 
grande d'Europa, è una delle 
mete preferite da stranieri e 
italiani per i giorni (liberi e 
non) di dicembre, per i regali 
di Natale da consegnare ad 
amici, colleghi e parenti ma 
anche per quelli «da egoisti», 
gli auto doni. Un vestito per 
Capodanno, una borsa per la 
cena della Vigilia, la giacca 
per il freddo di gennaio. 

Anche ieri,  nonostante la 
pioggia  fastidiosa,  si  adoc-

chiavano decine di trolley ca-
richi  di  acquisti,  soluzione  
spesso adottata dai turisti per 
non trascinarsi dietro le bor-
se ed essere più comodi du-
rante il viaggio, e centinaia di 
sacchetti con il logo di uno 
dei 250 negozi. 

Matteo Migani, il general 
manager del centro, insieme 
al direttore Stefano Vaccaro, 
osserva il trend degli acquisti 
e monitora gli ingressi. È pre-
sto per parlare delle cifre del 
Natale e non si vuole fare una 
previsione. Ma un obiettivo 
c'è ed è chiaro: i 7 milioni di vi-
sitatori (erano 4 alla fine del 
2008). Da raggiungere entro 
tre anni. «Ma dovemmo farce-
la nel 2020» commenta. 

Un anno particolare: «Cele-

breremo  a  settembre  i  
vent'anni del Serravalle Desi-
gner Outlet e fin da gennaio 
saremo pronti a portare avan-
ti il  lavoro presentato qual-
che settimana fa. Parliamo di 
40  milioni  di  investimento  
per  ampliare  le  strutture  
dell'accoglienza,  potenziare  
la lounge per gli ospiti vip, 
creare una nuova area per lo 
spray park, un parco acquati-
co per i bambini. Il 2020 sarà 
sicuramente un anno sfidan-
te». Sui numeri dei giorni del-
lo shopping natalizio Migani 
si sbilancia poco, ma ne cita 
altri: «Mood positivo, siamo 
sicuramente in crescita e ab-
bastanza in linea con lo scor-
so  anno.  L'obiettivo  per  il  
2023 è arrivare a 7,7 milioni 

di visitatori. Crediamo di rag-
giungere i sette nei prossimi 
dodici mesi». Attualmente so-
no 6,7 milioni. 

Il centro fa parte del McAr-
thurGlen Group, pioniere di 
designer outlet in Europa che 
non smette di investire su Ser-
ravalle, uno dei successi mag-
giori al mondo. «Le unità re-
tail del centro verranno ulte-
riormente  ampliate  con sei  
nuovi  punti  vendita,  di  cui  
due dedicati a brand interna-
zionali del food - avevano an-
nunciato al Designer Outlet 
della  provincia  di  Alessan-
dria -. Le stime del piano di in-
vestimento prevedono un in-
cremento  occupazionale  di  
circa cento posti di lavoro de-
rivanti proprio da queste nuo-

ve attività retail. La conclusio-
ne degli interventi strutturali 
è  prevista  per  la  metà  del  
2020, in contemporanea con 
la celebrazione dei primi 20 
anni di attività di Serravalle 
Designer  Outlet,  che  oggi  
ospita circa 250 negozi su ol-
tre 50 mila metri quadrati e 
impiega duemila addetti. Le 
nuove facilities si affianche-
ranno e integreranno i servizi 
che già oggi offre ai suoi clien-
ti, tra cui 11 ristoranti e caffet-
terie, wi-fi gratuito, servizio 
di hands-free shopping e de-
posito bagagli, tax free sale e 
cambio valuta, servizio di spe-
dizione in tutto il mondo con 
Poste  italiane  e  personale  
multilingue». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ALBINO NERI

L
o shopping natalizio è 
esploso,  ad  Alessan-
dria, lo scorso fine set-
timana, con corso Ro-

ma affollato e i parcheggi di 
piazza  Ceriana  e  dei  centri  
commerciali  presi  d'assalto.  
Stesso discorso anche negli al-

tri  centri  zona.  Questi  otto  
giorni che separano dal Nata-
le saranno gli ultimi, i decisivi 
anche per tirare le somme e ca-
pire quanto gli alessandrini - e 
chi viene da fuori - hanno se-
guito il trend dell'acquisto on-
line e quanto, invece, hanno 
deciso di scegliere un regalo 
di persona. 

Per attirare clienti fisici, i ne-

gozi di tutta la provincia han-
no aderito al grande concorso 
di Confcommercio «Natale al 
volo», che porta a vincite im-
mediate. Con un acquisto si 
può addirittura volare a To-
kyo oppure vincere una moto 
Bmw o uno smartphone. «So-
no duecento le attività che fan-
no parte del circuito - spiega-
no dall'associazione -: negozi, 

bar, ristoranti e alberghi in cui 
sarà possibile tentare la fortu-
na grazie  al  gioco-concorso.  
«Natale al Volo» premia gli ac-
quisti effettuati fino al 24 di-
cembre nei negozi di Alessan-
dria, Acqui, Casale, Novi, Poz-
zolo, Ovada e Tortona che ade-
riscono all’iniziativa, metten-
do in palio buoni sconto che si 
possono vincere subito e pre-
mi a estrazione finale». 

Ci sono anche commercian-
ti che fanno da soli e decidono 
di premiare ulteriormente i lo-
ro clienti con un gadget parti-
colare: ad esempio in via Mila-
no, ad Alessandria, l'ottica Vin-
ciguerra e Corner regalano la 
borraccia green fino al 24 e fi-
no a esaurimento scorte; un'i-
dea sostenibile e utile per dire 
grazie a chi li sceglierà. V. F. —
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3 DOMANDE A

Outlet, il 2020 sarà l’anno della sfida
“Puntiamo su 7 milioni di visitatori”
Nel ventennale di attività, a Serravalle parte già a gennaio l’investimento da 40 milioni

3

2

1

La pioggia non ferma l’entusiasmo per lo shopping natalizio: qui un 
gruppodi potenziali clienti in via Roma ad Alessandria

ALBINO NERI

MANUELA ULANDI

PRESIDENTE CONFESERCENTI

Fate acquisti
nei negozi
dei centri
storici

PRIMO PIANO
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MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

Sono senza stipendio da set-
tembre i 180 soci lavoratori 
della cooperativa Sangugliel-
mo passati a novembre con 
cessione del ramo alla Secu-
reway, a causa di un conten-
zioso con l’Inps riguardante 
una multa che ha causato il 
blocco dei pagamenti delle 
retribuzioni.  È  il  personale  
che ogni giorno si occupa del 
ripristino e posizionamento 
della segnaletica per delimi-
tare i cantieri lungo le tratte 
autostradali  A6,  A7,  A12,  
A10, A26, A4 e A21. Da lune-
dì scorso circa 25 lavoratori 
fra capisquadra e operatori 
della tratta di Tortona, in as-
senza di spiegazioni sulla si-
tuazione stipendi di Sangu-
glielmo e sul futuro con Secu-
reway, hanno deciso di non 
garantire più i lavori e, come 
loro, si  sono fermati anche 
buona parte dei colleghi di 
Genova, Torino e Savona.

Lo stesso lunedì un gruppo 
di circa 80 soci lavoratori si è 
recato negli uffici della Secu-

reway di Alessandria, in via 
Gramsci,  per  avere  chiari-
menti.  Erano  presenti  solo  
due impiegati che, preoccu-
pati, hanno chiamato i cara-
binieri. È intervenuta anche 
la questura che ha consiglia-
to ai  lavoratori  di  chiedere 
un incontro al prefetto e ora 
sono in attesa che venga fissa-
ta la data. 

A occuparsi della questio-
ne sono anche i sindacalisti 
della Uil Trasporti di Alessan-
dria che stanno incontrando 
la dirigenza della società per 
risolvere una situazione che, 
oltre a rallentare le attività, è 
diventata un’odissea per la-
voratori e famiglie. A quanto 
pare in passato ci sono stati 
gravi problemi, ma ora l’a-
zienda sta cercando di risolle-
varsi e la cessione del ramo è 
un primo passo. Sta di fatto 
però che gli stipendi non so-
no stati pagati e ora si è in at-
tesa di capire cosa accadrà il 
20 dicembre quando ai lavo-
ratori  dovrebbero  arrivare  
anche le gratifiche. —
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TRA I FIRMATARI DELLE RICHIESTE Il comico Lauretta

La risposta alle letterine di Novi
“Teatro riaperto, ma fra un anno”
L’assessore: lavori mai sospesi, però purtroppo il termine slitta ancora

Selfie di Claudio Lauretta con una poltrona del teatro Marenco

GINO FORTUNATO 

NOVI LIGURE 

«Il  Marenco?  Sarà  difficile,  
molto difficile che possa tor-
nare  a  funzionare  prima  
dell’autunno». L’assessore al-
la Cultura di Novi, Costanzo 
Cuccuru, risponde alla «lette-
rina di Natale» del comico e ca-
barettista novese Claudio Lau-
retta che incita l’amministra-
zione comunale ad affrettare i 
lavori di recupero del teatro 
Romualdo Marenco. 

Con una letterina provoca-
toria sostiene: «Per una volta 
chiederei a Babbo Natale di 
dare ai novesi ciò che è stato 
promesso da tempo. La cultu-
ra è alla base di ogni aggrega-
zione. Dal 2017, quando an-
che io fui chiamato come testi-
monial per il teatro Marenco 
insieme a molti altri concitta-
dini, sono trascorsi 3 anni, ma 
ne sono passati molti di più da 
quando si parla di recupero 
del  teatro  cittadino.  Forse  

non ero neppure nato». 
«Per cui – aggiunge Lauret-

ta –, signor sindaco e signori 
assessori, ridateci questo tea-
tro visto che sono stati impie-
gati molti quattrini e organiz-
zate una stagione teatrale che 
tenga viva la voglia, anzi la fa-
me di cultura che c’è a Novi. Si 
parla di autunno? Ma di quale 

anno, signori della giunta?». 
Con un sorriso ironico Cuc-

curu replica a Lauretta, senza 
nascondere i problemi saltati 
fuori la scorsa estate, quando 
annunciò dal palco di un con-
certo del Festival Marenco, in 
piazza Dellepiane, che il tea-
tro non si sarebbe potuto ter-
minare per ottobre 2019 per 

insorti problemi di carattere 
strutturale. 

«Beh,  Lauretta  indubbia-
mente è un comico non secon-
do a nessuno – dice –, ma pur-
troppo le cose non sono così 
semplici. Anche a noi piace-
rebbe schiacciare un tasto e di-
re ai cittadini: “Ecco, tutto è 
pronto, partiamo pure con la 
stagione”. L’augurio sul tea-
tro ce lo facciamo anche noi, 
ma con un po’ più di ottimi-
smo. Purtroppo l’apertura slit-
terà ancora, malgrado i lavori 
non siano mai cessati. Anche 
se termineranno entro prima-
vera, almeno questo è l’auspi-
cio, non credo che riapriremo 
il Marenco prima dell’autun-
no 2020. Tutto dipenderà dal-
le autorizzazioni e sappiamo 
bene che in Italia l’iter è sem-
pre piuttosto complesso, con-
siderando anche i vincoli del-
la Soprintendenza ai Beni cul-
turali della regione». —
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COOPERATIVA SANGUGLIELMO DI TORTONA

In 180 senza stipendio
In sciopero gli addetti 
a segnaletica dei cantieri

44 LASTAMPA MARTEDÌ 17 DICEMBRE 2019

NOVI & TORTONA

AL



.

DANIELE PRATO

ACQUI TERME

Q
uattro giorni di presi-
dio  per  opporsi  alla  
decisione  dell’Asl  di  
procedere al distacco 

funzionale dei cardiologi di Ac-
qui (e Tortona) nelle strutture 
di Novi e Casale. Da ieri, ad at-
tuarlo con tanto di fascia trico-
lore sulla spalla, è il sindaco Lo-
renzo Lucchini, M5s, che fino 
a giovedì sarà nell’atrio dell’o-
spedale  ogni  mattina  dalle  
8,30 alle 13, in segno di prote-
sta. L’Asl reagisce con parole 
dure: «Stiamo solo applicando 
ciò di cui discutiamo da 6 me-
si, con intento migliorativo del-
le  prestazioni  cardiologiche.  
Le iniziative di Lucchini rila-
sciano verso popolazione e isti-
tuzioni messaggi infedeli ai fat-
ti». Ma il sindaco di Acqui è di 
tutt’altra  opinione:  «Solo  un 
mese fa, col direttore generale 
Valter Galante ci eravamo ac-
cordati perché l’Asl tenesse in-
formati i sindaci e si confron-
tasse sulle decisioni importan-
ti. Alla prima occasione, non è 
stato così. È di poche ore fa un 
provvedimento  con  cui  l’Asl  
ha deciso che i nostri 5 cardio-
logi, insieme ad altri colleghi 
di Tortona, siano distaccati a 
Novi e Casale, in modo che pos-
sano prestare servizio anche 
lì, a fronte di una carenza di 
medici». Questo, per il sinda-
co, rischierebbe di avere, per 
Acqui,  risvolti  pesanti:  «Per  
noi vorrebbe dire mettere in 
crisi  il  delicato  equilibrio  su  
cui si regge l’ospedale, dove i 
cardiologi non solo lavorano 
in reparto ma sono essenziali 
per garantire il servizio al pron-
to soccorso, coprire la reperibi-
lità, gli ambulatori, la guardia 
interdivisionale  notturna».  
Lucchini che chiede il  soste-
gno delle minoranze e per gio-
vedì ha convocato un incontro 
con sindaci, Provincia, Asl, sin-
dacati e l’assessore regionale, 
Luigi Icardi. 

Ieri,  al  presidio,  c’erano  
Cgil, Cisl e Uil, vari cittadini, 
poi il capogruppo di LeU alla 
Camera,  Federico  Fornaro:  
«Decisioni  come  questa  non  
possono passare sulla testa dei 
sindaci. Si riapra il confronto» 
dice. Poi, una pioggia di dichia-
razioni. Il capogruppo regiona-
le del M5s Sean Sacco ha an-
nunciato  un’interrogazione  -  
«la decisione è grave e incom-
prensibile» -, mentre Domeni-
co Ravetti (capogruppo Pd) si 
chiede: «Sarà solo l’inizio? Ci-
rio e Icardi chiariscano». L’ex 
sindaco di Acqui Enrico Berte-
ro ha scritto al presidente Ci-
rio: «Gli ho chiesto di interveni-
re per una revoca immediata 
della decisione». 

L’Asl, però, difende la scel-
ta: «Il provvedimento, discus-
so per mesi e comunicato ai sin-
dacati,  intende migliorare la 
qualità delle prestazioni e anti-
cipare la soluzione al calo di 
personale a causa dei pensio-

namenti. Non si prefigura alcu-
na riduzione dell’attività car-
diologica, anzi il provvedimen-
to è pensato per accrescere l’ef-
ficacia operativa di Acqui. Au-
menterà le professionalità a di-
sposizione permettendo  non  
solo di mantenere ma di mi-
gliorare le competenze in car-
diologia con un più stretto con-
fronto e collaborazione tra me-
dici  della  stessa  disciplina  e  
un’integrazione più forte. Una 
delle  cause  della  carenza  di  
medici è la bassa attrattività 
dei concorsi per ospedali co-

me Acqui e Tortona, dove le po-
sizioni sono inserite in Medici-
na. Saremo più competitivi». 

L’Asl sottolinea che la rifles-
sione è stata lunga e dice: «Chi 
si  oppone  al  provvedimento  
danneggia gli stessi servizi che 
oggi afferma di voler difende-
re». E ad appoggiare la decisio-
ne dell’Asl, nel tardo pomerig-
gio, è stato il sindaco di Torto-
na  Federico  Chiodi  (Lega):  
«La decisione della direzione 
generale dell’Asl, che ha dispo-
sto il distacco funzionale dei di-
rigenti  medici  cardiologi  di  

Tortona nella struttura com-
plessa di Novi, è una notizia po-
sitiva per il  nostro ospedale: 
questo ci consentirà di avere a 
disposizione più cardiologi e 
di mettere al sicuro l’attività 
della chirurgia elettiva, appog-
giandoci appunto a una strut-
tura complessa; inoltre viene 
scongiurata la riduzione dell’o-
rario  di  ambulatorio  che  ri-
schiava  di  passare  all’orario  
8-16, anziché l’attuale 8-18».

HA COLLABORATO

Maria Teresa Marchese —
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Medici distaccati da Acqui in altre strutture, l’Asl: nessuna riduzione dell’attività

Il sindaco presidia l’ospedale
“Giù le mani dai cardiologi”

Il sindaco Lorenzo Lucchini nell’atrio dell’ospedale di Acqui

IL CASO

Per quasi due mesi è rima-
sto attivo il conto corrente 
aperto  dal  Consorzio  dei  
servizi sociali dell’Ovadese 
per raccogliere fondi da de-
stinare  ai  cittadini  colpiti  
dall’alluvione del 21 e 22 ot-
tobre a Castelletto d’Orba. 
E il territorio si è dimostra-
to solidale: in poche setti-
mane, sono arrivati 27. 285 
euro. Il Consorzio li conse-
gnerà sabato in municipio 
a Castelletto. 

«Ad aderire alla raccolta 
sono stati oltre 50 soggetti 
– dice il presidente del Css, 
Gianni Zillante –, tra asso-
ciazioni, enti, circoli, impre-
se, parrocchie, diversi sog-
getti economici, Pro loco e 
privati». Ma il sindaco Ma-
rio Pesce, l’altro giorno, ha 
ricevuto anche un altro as-
segno: quello da mille euro 
che gli hanno consegnato 
gli alpini Andrea Canepa, 
Gianni Marchelli, Luciano 
Peruzzo, Mario Vescovo e il 
presidente  della  Soms  di  
Ovada Augusto Configliac-
co, raccolti in un pranzo be-
nefico per il quale ha dona-
to 150 panettoni anche il bi-
scottificio Tre Rossi. 

Ma la corsa alla solidarie-
tà non è finita. Stasera alle 
20,  all’enoteca  regionale  
di Ovada, apericena per la 
Protezione civile  ovadese 
che, nel corso delle due al-
luvioni che hanno colpito 
il territorio, coi suoi volon-
tari non ha mai fatto man-
care il suo appoggio alla po-
polazione. La serata – par-
tecipare costa 10 euro, in-
formazioni 0143 1921243 
– si intitola «#noicisiamo-
sempre» e richiama la pre-
senza  costante  sui  fronti  
caldi delle emergenze dei 
volontari.  A  organizzare  
l’evento  sono  i  commer-
cianti  di  Vivi  Ovada,  con 
l’appoggio del Rotary e del 
Lions club della città. D. P. –
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SOLIDARIETà

Agli alluvionati
di Castelletto
d’Orba
28 mila euro
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RETROSCENA

I
l cibo a domicilio più or-
dinato?  Ovviamente  la  
pizza, ma sono sempre 
più  richiesti  hambur-

gher, cucina giapponese e ci-
nese. L’ultima tendenza è il 
Poke, un piatto hawaiano a 
base di pesce crudo, che cre-
sce a ritmi vertiginosi tanto 
da incrementare le vendite 
del 2000% da quando il feno-
meno è partito, seguito dai 
locali che offrono ricette di 
pollo e thailandesi. Il cibo a 
domicilio  piace  ai  torinesi  
tanto da spingere Just Eat, 
l’azienda londinese che si oc-
cupa di consegna pasti lavo-
rando  come  intermediaria  
tra il ristoratore e i clienti, at-
tiva in 13 paesi, a rivedere il 
proprio modello di business. 

Torino è la quarta città in 
Italia per numero di ordini e 
la crescita delle richieste si 
mantiene  in  doppia  cifra.  
«Stiamo lanciando un nuovo 
modello  che  riguarda  tre  
aspetti. Il primo è che avre-
mo rider diretti e cioè che la-
vorano per Just eat. Il secon-
do, strettamente connesso al 
primo, è che questo ci con-
sentirà di avere più ristoran-
ti sulla piattaforma quindi di 
dare una maggiore scelta ai 
clienti e terzo di far crescere 
il mercato del food delivery 
in città offrendo opportunità 
di lavoro ai rider che conse-
gnano con noi», spiega Da-
niele Contini, Country mana-
ger di Just est Italia. 

La rete a Torino conta ol-
tre 600 ristoranti, in aumen-
to del 30% nell’ultimo anno, 
con 50 tipologie diverse di 
cucina. A livello nazionale, 
invece, il settore vale 3,2 mi-
lioni di cui il 18% è la quota 
del digitale, con una crescita 
del mercato del 40%. 

Il nuovo modello di conse-
gne che sta partendo si rivol-
ge soprattutto ai ristoranti 
che non hanno i propri fatto-
rini e per farlo si userà una 

tecnologia nuova già speri-
mentata nel Regno Unito, 
in  Canada  e  in  Australia  
che prevede di contrattua-
lizzare direttamente i rider 
che prima erano gestiti at-
traverso agenzie di logisti-
ca  presenti  sul  territorio.  
«Abbiamo  deciso  di  fare  
questo passo per  dare  un 
servizio migliore. Con que-
sta nuova tecnologia pun-
tiamo a essere il 25% più ra-
pidi di prima» , sottolinea 
Contini. Il risparmio di tem-
po, assicura l’azienda, deri-
va  esclusivamente  dalla  
piattaforma  tecnologica  
che permette di assegnare 
gli ordini più velocemente 
e di ottimizzare il tempo di 
attesa nei ristoranti. Prima 
circa 125 rider consegnava-
no con FoodPony, il  part-
ner locale di logistica. Ora 
l’azienda mira ad arrivare a 
200 fattorini diretti allun-
gando il servizio dalle 11 di 

mattina alle 23 di sera. I ri-
der si possono iscrivere alla 
piattaforma,  partecipare  a 
una selezione e  poi  sotto-
scrivere un contratto di la-
voro autonomo con una re-
munerazione  che  varia  in  
base alla distanza e al tem-
po d’attesa con una media 
di 10 euro all’ora. 

Tra  le  iniziative  partite  
nel 2019 che verranno im-
plementate per il  2020 c’è 
«Ristorante solidale» ,  che 
mira  a  sensibilizzare  sullo  
spreco di  cibo.  In accordo 
con la Caritas, i fattorini riti-
rano le eccedenze dai risto-
ranti e consegnano i pasti ai 
bisognosi. Per il periodo na-
talizio, infine, «Piatto sospe-
so» consente di ordinare ci-
bo in più e farlo consegnare 
a enti caritatevoli. «Un mo-
do – conclude Contini – per 
valorizzare  la  generosità  
delle persone». C. LUI. –
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16 milioni
È l’offerta del gruppo Gavio per 
acquistare  le  quote  di  Ativa  
(società  che  gestisce  la  tan-
genziale) attualmente in mano 
a Città metropolitana

E’ tra le 4 agenzie in Italia 
partner Platinum di Presta-
Shop: la biellese OrangePix 
in 5 anni di attività prevede 
di chiudere il 2019 con un in-
cremento del 50% del fattu-
rato, una conferma della co-
stante e continua crescita da 
quando i  tre soci fondatori  
(Federico Tonin, Fabrizio La-
va e Michele Tolu) hanno de-
ciso di intraprendere questo 
percorso. Oggi il team conta 
15 persone interne che opera-
no  nei  6  settori  strategici  
dell’azienda:  Siti  web,  
E-commerce, Software per-
sonalizzato,  App,  Cloud  e  
Web marketing.

«L’eccellenza  del  nostro  
servizio – spiega il coo Tolu – 
si  basa sui  vantaggi  che la 
piattaforma ci permette di of-
frire. Per questo motivo ab-
biamo  deciso  di  adottarla  
per lo sviluppo di e-commer-
ce arrivando oggi ad essere 
Platinum Partner.  Grazie  a  
questi progetti che abbiamo 
sviluppato, al nostro contri-
buto  per  il  miglioramento  
della piattaforma, ai moduli 
che abbiamo realizzato e alla 
pubblicazione di articoli sul 
blog ufficiale della piattafor-
ma, ci siamo guadagnati que-
sto  significativo  riconosci-
mento. Per il 2020 investire-
mo ulteriormente nella for-
mazione continua del nostro 
personale  e  apriremo  una  
nuova sede operativa. A que-
sto proposito siamo in cerca 
di nuovi talenti  da inserire 
nel nostro team». 

I  partner  Platinum  sono  
agenzie  internazionali  ed  
esperte che hanno raggiunto 
il  massimo  livello  nel  pro-
gramma di affiliazione Pre-
staShop, grazie alla loro com-
petenza ed esperienza. Pre-
staShop è invece uno dei mi-
gliori Cms OpenSource per 
la  realizzazione  di  portali  
E-commerce,  attualmente  
utilizzata da  oltre  300.000 
negozi online, disponibile in 
63 lingue, attiva in oltre 160 
Paesi  e  con  oltre  600.000  
membri della comunità Pre-
staShop attivi. P. G.—
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MAURIZIO TROPEANO

L
e istituzioni vogliono 
provare a mantenere 
una presenza pubbli-
ca significativa nelle 

società che dovranno gestire 
la tangenziale di Torino con 
la diramazione verso Aosta, 
l’autostrada  Torino-Piacen-
za o che stanno gestendo la 
Torino-Bardonecchia e il tra-
foro del Frejus. Collegamenti 
che potrebbero far capo a un 
unico concessionario: il grup-
po Gavio. 

È un risiko che si gioca in 
due tempi e inizierà domani 
con la riunione del Consiglio 
metropolitano. È l’ex Provin-
cia, infatti, che in questo mo-
mento può svolgere una fun-
zione di raccordo con Anas, Co-
mune di Torino e Regione, gli 
altri soggetti coinvolti. 

Il primo step ha messo d’ac-

cordo Movimento 5 Stelle, cen-
trosinistra e centrodestra: l’ex 
Provincia accetterà l’offerta ir-
revocabile, con scadenza il 31 
dicembre, presentata da Astm 
(società  del  gruppo  Gavio)  
che  prevede  l’acquisto  della  
quota di proprietà della Città 
metropolitana in Ativa, la so-
cietà che gestisce la tangenzia-
le, in cambio di un pacchetto 
di azioni nella nuova società 
che, in caso di vittoria della ga-
ra pubblica, gestirà il sistema 
tangenziale e la Torino-Piacen-
za. L’accordo di permuta scat-
terà solo in caso di vittoria del-
la  gara pubblica e riconosce 
all’ex Provincia un posto nel fu-
turo  consiglio  d’amministra-
zione con voto doppio e la no-
mina di un sindaco effettivo e 
di un supplente. Resta invece 
da definire il prezzo delle azio-
ni. Si parte da una prima offer-
ta di 16 milioni ma la cifra fina-
le sarà determinata da un advi-
sor esterno. Il secondo passag-

gio  è  più  complesso  perché  
coinvolge anche Anas e Comu-
ne di Torino che con la Città 
metropolitana hanno la mag-
gioranza assoluta in Sitaf, so-
cietà che gestisce la A32 e nel-
la quale il gruppo Gavio è di re-
cente salito al 48% rilevando 
anche la quota di Mattioda. In 
passato gli enti pubblici locali 
avevano venduto le loro quota 
ad Anas, senza gara. Una pro-
cedura bocciata dal Consiglio 
di Stato che, accogliendo il ri-
corso del gruppo Gavio, ha az-
zerato la situazione. 

Nella riunione dei capigrup-
po in Città metropolitana, che 
si è svolta la scorsa settimana, 
Pd e 5s si sono trovati d’accor-
do sulla necessità di bloccare 
la vendita chiedendo a Comu-
ne e Anas di fare altrettanto 
con l’obiettivo di mantenere la 
maggioranza in mano pubbli-
ca. L’emendamento è stato pre-
sentato dal capogruppo grilli-
no Dimitri De Vita e ha subito 

trovato una sponda nei dem. 
La sindaca invece, ha assoluta 
esigenza di confermare la pro-
cedura di  vendita  altrimenti  
dovrebbe restituire ad Anas i 
circa 40 milioni incassati. In ca-
so contrario avrebbe difficoltà 
a far quadrare il bilancio.

Se così stanno le cose, allo-
ra, diventa difficile immagina-

re che Appendino possa vota-
re quel documento, e farlo vo-
tare dai consiglieri grillini in 
Città metropolitana. Si spiega 
così,  allora,  perché  Roberto  
Montà, capogruppo del Pd, ab-
bia messo a punto una mozio-
ne che impegna la Città metro-
politana a non vendere la sua 

partecipazione perché strate-
gica e «perché le prospettive 
economiche di Sitaf nel medio 
lungo periodo  sono  ritenute  
buone e remunerative». Infat-
ti, in Val Susa verrebbe dirotta-
to il traffico merci dal traforo 
del Monte Bianco che dovreb-
be chiudere per manutenzio-
ne nei prossimi anni. La mozio-
ne potrebbe trovare l’appog-
gio dei consiglieri del centro-
destra e così si vincolerebbe co-
munque la sindaca.

A oggi, però, nessuno sta cer-
cando lo scontro. Una possibi-
le soluzione potrebbe arrivare 
dal coinvolgimento della Re-
gione. A Palazzo Lascaris, se 
fosse necessario, Alberto Avet-
ta, consigliere del Pd anche in 
Città metropolitana, potrebbe 
portare avanti quell’istanza an-
che se il presidente Alberto Ci-
rio, all’inizio del suo mandato, 
aveva dichiarato interesse e di-
sponibilità  sull’intervento  di  
soggetti pubblici nella gestio-
ne delle società autostradali. 
Un punto di vista confermato 
dall’assessore  ai  Trasporti,  
Marco Gabusi. 

Resta da capire che cosa fa-
rà Anas. La società controllata 
da Fs ha sicuramente interesse 
a non veder deprezzato il valo-
re delle sue quote. Dunque se 
Torino si rivolgerà al mercato, 
Anas  farà  altrettanto.  Quel  
che è certo, però, è che il mon-
do politico  non  vedrebbe  di  
buon  occhio  un’operazione  

che  potrebbe  permettere  al  
gruppo  Gavio  di  diventare  
azionista di maggioranza del 
traforo del Frejus, soprattutto 
dopo le polemiche che hanno 
coinvolto i concessionari sulla 
mancata sicurezza e la manu-
tenzione di viadotti e autostra-
de a seguito del crollo del pon-
te Morandi (dove c’entra però 
Autostrade per l’Italia) o del 
del viadotto sulla Torino-Savo-
na e della voragine sulla Tori-
no-Piacenza (Gavio). 

Nei giorni scorsi la sindaca 
ha affrontato la questione con 
la ministra delle Infrastruttu-
re, Paola De Micheli ma non 
sembra si sia arrivati a una so-
luzione condivisa. Anzi, il Pd 
piemontese, o almeno una sua 
parte, punta a confermare la 
presenza pubblica nelle auto-
strade. E ieri Davide Gariglio, 
deputato Pd, ha chiesto l’audi-
zione dei vertici di Anas in com-
missione Trasporti. 

Le  grandi  manovre,  dun-
que, sono iniziate ma dovran-
no  concludersi  entro  il  15  
gennaio  quando  scadrà  il  
tempo  concesso  dal  Consi-
glio di Stato agli enti pubblici 
per  decidere  se  vendere  le  
quote  in  Sitaf,  mantenerle,  
oppure dar vita ad una new-
co in cui farle conferire maga-
ri coinvolgendo la Regione, 
per poi trattare con il gruppo 
Gavio il  peso  e il  ruolo  del  
pubblico nelle autostrade.–
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Per i fattorini paga di 10 euro l’ora. L’azienda: le consegne saranno più veloci ed efficienti

Just Eat, svolta sui rider
“Lavoreranno solo per noi”

ricerca tedesca

Saclà al terzo posto
tra le migliori 
imprese per lavorare

La tangenziale di Torino è al centro di un complesso risiko autostradale che si deciderà nel 2020

A Torino Just Eat fa consegne per 600 ristoranti con 125 rider

52%
La maggioranza pubblica in Sitaf 
è in mano pubblica ma c’è il re-
bus della vendita delle quote di 
Torino ed ex Provincia ad Anas, 
stoppata dalla magistratura

Biella/1

E-commerce
Fatturato
in crescita
per OrangePix

40
I milioni incassati dalla vendita 
della sua partecipazione in Si-
taf da Torino. Soldi che la città 
potrebbe dover restituire 

L’idea del polo pubblico da affiancare al gruppo Gavio nella gestione di tangenziale, A5, A21 e A32

Un’alleanza tra gli enti locali
per il futuro delle autostrade

Il risiko inizia domani 
con la riunione 

del Consiglio 
Metropolitano

IL CASO

Con 243.000 preferenze cer-
tificate, espresse da 158.000 
consumatori  in  tutta  Italia  
che hanno scelto, tra gli altri, 
BonPrix come migliore Inse-
gna dell’anno 2018-19, l’a-
zienda di Valdengo, nel Biel-
lese, si aggiudica il  «titolo» 
nella categoria Negozio web 
per l’abbigliamento donna. 

La società, che fa parte del 
Gruppo Otto di Amburgo, è 
specializzata nella vendita a 
distanza  di  collezioni  per  
donna, uomo, bambino e tes-
sile per la casa e il premio di 
top negozio on-line, è stato 
assegnato a BonPrix duran-
te  una  serata  organizzata  
dalla  testata  Largo Consu-
mo che annualmente ricono-
sce un tributo ai marchi indi-
viduati  direttamente  dai  
consumatori  che  possono  
esprimere la loro preferen-
za. Nel 2019 il rapporto tra 
store (fisico o online) e clien-
te, è stato l’aspetto più rile-
vante e determinante nell’as-
segnazione del premio.

«Siamo felici di ritirare que-
sto  riconoscimento  –  com-
menta Luca Schintone, diret-
tore marketing del Gruppo –. 
Il premio suggella l’impegno 
del nostro personale teso a 
soddisfare sempre più il clien-
te durante la sua esperienza 
di acquisto. In questa direzio-
ne,  abbiamo  condotto  nel  
2019 una ricerca sulla custo-
mer experience per cercare 
di  inquadrare  ancora  me-
glio le esigenze e le preferen-
ze di chi si affida ai nostri 
prodotti. Questo aspetto, in-
sieme  al  mantenimento  
dell’ottimo rapporto  quali-
tà-prezzo, rimane uno degli 
obiettivi  principali  di  Bon-
Prix, che continua a studiare 
nuovi servizi per rendere il 
cliente soddisfatto».

BonPrix figura anche al pri-
mo posto della classifica dei 
principali negozi fashion on-
line mono-brand in Italia con 
1,6 milioni di visite al mese, 
secondo la ricerca realizzata 
da SemRush, la piattaforma 
SaaS per la gestione della vi-
sibilità online. P. G.—
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BIELLA /2

Negozio web
I consumatori
preferiscono
la “BonPrix”

Secondo l’Istituto tedesco qua-
lità e finanza (Itgf) Saclà, l’a-
zienda  alimentare  nata  nel  
1939 ad Asti, è arrivata al ter-
zo posto nella a TOP JOB 2020 
che seleziona le migliori azien-
de in cui lavorare in Italia. Sa-
clà ha ottenuto il sigillo di qua-
lità, riconoscimento di garan-
zia di qualità per consumatori 
e di successo per le aziende, 
con una percentuale di soddi-
sfazione del 78%. Saclà che ha 
festeggiato i suoi ottanta anni 
lanciando  la  campagna  
#thanksplanet per contribui-
re a salvaguardare la foresta 
amazzonica è stata preceduta 
da Barilla e Conserve Italia. 
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I
l cibo a domicilio più or-
dinato?  Ovviamente  la  
pizza, ma sono sempre 
più  richiesti  hambur-

gher, cucina giapponese e ci-
nese. L’ultima tendenza è il 
Poke, un piatto hawaiano a 
base di pesce crudo, che cre-
sce a ritmi vertiginosi tanto 
da incrementare le vendite 
del 2000% da quando il feno-
meno è partito, seguito dai 
locali che offrono ricette di 
pollo e thailandesi. Il cibo a 
domicilio  piace  ai  torinesi  
tanto da spingere Just Eat, 
l’azienda londinese che si oc-
cupa di consegna pasti lavo-
rando  come  intermediaria  
tra il ristoratore e i clienti, at-
tiva in 13 paesi, a rivedere il 
proprio modello di business. 

Torino è la quarta città in 
Italia per numero di ordini e 
la crescita delle richieste si 
mantiene  in  doppia  cifra.  
«Stiamo lanciando un nuovo 
modello  che  riguarda  tre  
aspetti. Il primo è che avre-
mo rider diretti e cioè che la-
vorano per Just eat. Il secon-
do, strettamente connesso al 
primo, è che questo ci con-
sentirà di avere più ristoran-
ti sulla piattaforma quindi di 
dare una maggiore scelta ai 
clienti e terzo di far crescere 
il mercato del food delivery 
in città offrendo opportunità 
di lavoro ai rider che conse-
gnano con noi», spiega Da-
niele Contini, Country mana-
ger di Just est Italia. 

La rete a Torino conta ol-
tre 600 ristoranti, in aumen-
to del 30% nell’ultimo anno, 
con 50 tipologie diverse di 
cucina. A livello nazionale, 
invece, il settore vale 3,2 mi-
lioni di cui il 18% è la quota 
del digitale, con una crescita 
del mercato del 40%. 

Il nuovo modello di conse-
gne che sta partendo si rivol-
ge soprattutto ai ristoranti 
che non hanno i propri fatto-
rini e per farlo si userà una 

tecnologia nuova già speri-
mentata nel Regno Unito, 
in  Canada  e  in  Australia  
che prevede di contrattua-
lizzare direttamente i rider 
che prima erano gestiti at-
traverso agenzie di logisti-
ca  presenti  sul  territorio.  
«Abbiamo  deciso  di  fare  
questo passo per  dare  un 
servizio migliore. Con que-
sta nuova tecnologia pun-
tiamo a essere il 25% più ra-
pidi di prima» , sottolinea 
Contini. Il risparmio di tem-
po, assicura l’azienda, deri-
va  esclusivamente  dalla  
piattaforma  tecnologica  
che permette di assegnare 
gli ordini più velocemente 
e di ottimizzare il tempo di 
attesa nei ristoranti. Prima 
circa 125 rider consegnava-
no con FoodPony, il  part-
ner locale di logistica. Ora 
l’azienda mira ad arrivare a 
200 fattorini diretti allun-
gando il servizio dalle 11 di 

mattina alle 23 di sera. I ri-
der si possono iscrivere alla 
piattaforma,  partecipare  a 
una selezione e  poi  sotto-
scrivere un contratto di la-
voro autonomo con una re-
munerazione  che  varia  in  
base alla distanza e al tem-
po d’attesa con una media 
di 10 euro all’ora. 

Tra  le  iniziative  partite  
nel 2019 che verranno im-
plementate per il  2020 c’è 
«Ristorante solidale» ,  che 
mira  a  sensibilizzare  sullo  
spreco di  cibo.  In accordo 
con la Caritas, i fattorini riti-
rano le eccedenze dai risto-
ranti e consegnano i pasti ai 
bisognosi. Per il periodo na-
talizio, infine, «Piatto sospe-
so» consente di ordinare ci-
bo in più e farlo consegnare 
a enti caritatevoli. «Un mo-
do – conclude Contini – per 
valorizzare  la  generosità  
delle persone». C. LUI. –
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16 milioni
È l’offerta del gruppo Gavio per 
acquistare  le  quote  di  Ativa  
(società  che  gestisce  la  tan-
genziale) attualmente in mano 
a Città metropolitana

E’ tra le 4 agenzie in Italia 
partner Platinum di Presta-
Shop: la biellese OrangePix 
in 5 anni di attività prevede 
di chiudere il 2019 con un in-
cremento del 50% del fattu-
rato, una conferma della co-
stante e continua crescita da 
quando i  tre soci fondatori  
(Federico Tonin, Fabrizio La-
va e Michele Tolu) hanno de-
ciso di intraprendere questo 
percorso. Oggi il team conta 
15 persone interne che opera-
no  nei  6  settori  strategici  
dell’azienda:  Siti  web,  
E-commerce, Software per-
sonalizzato,  App,  Cloud  e  
Web marketing.

«L’eccellenza  del  nostro  
servizio – spiega il coo Tolu – 
si  basa sui  vantaggi  che la 
piattaforma ci permette di of-
frire. Per questo motivo ab-
biamo  deciso  di  adottarla  
per lo sviluppo di e-commer-
ce arrivando oggi ad essere 
Platinum Partner.  Grazie  a  
questi progetti che abbiamo 
sviluppato, al nostro contri-
buto  per  il  miglioramento  
della piattaforma, ai moduli 
che abbiamo realizzato e alla 
pubblicazione di articoli sul 
blog ufficiale della piattafor-
ma, ci siamo guadagnati que-
sto  significativo  riconosci-
mento. Per il 2020 investire-
mo ulteriormente nella for-
mazione continua del nostro 
personale  e  apriremo  una  
nuova sede operativa. A que-
sto proposito siamo in cerca 
di nuovi talenti  da inserire 
nel nostro team». 

I  partner  Platinum  sono  
agenzie  internazionali  ed  
esperte che hanno raggiunto 
il  massimo  livello  nel  pro-
gramma di affiliazione Pre-
staShop, grazie alla loro com-
petenza ed esperienza. Pre-
staShop è invece uno dei mi-
gliori Cms OpenSource per 
la  realizzazione  di  portali  
E-commerce,  attualmente  
utilizzata da  oltre  300.000 
negozi online, disponibile in 
63 lingue, attiva in oltre 160 
Paesi  e  con  oltre  600.000  
membri della comunità Pre-
staShop attivi. P. G.—
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MAURIZIO TROPEANO

L
e istituzioni vogliono 
provare a mantenere 
una presenza pubbli-
ca significativa nelle 

società che dovranno gestire 
la tangenziale di Torino con 
la diramazione verso Aosta, 
l’autostrada  Torino-Piacen-
za o che stanno gestendo la 
Torino-Bardonecchia e il tra-
foro del Frejus. Collegamenti 
che potrebbero far capo a un 
unico concessionario: il grup-
po Gavio. 

È un risiko che si gioca in 
due tempi e inizierà domani 
con la riunione del Consiglio 
metropolitano. È l’ex Provin-
cia, infatti, che in questo mo-
mento può svolgere una fun-
zione di raccordo con Anas, Co-
mune di Torino e Regione, gli 
altri soggetti coinvolti. 

Il primo step ha messo d’ac-

cordo Movimento 5 Stelle, cen-
trosinistra e centrodestra: l’ex 
Provincia accetterà l’offerta ir-
revocabile, con scadenza il 31 
dicembre, presentata da Astm 
(società  del  gruppo  Gavio)  
che  prevede  l’acquisto  della  
quota di proprietà della Città 
metropolitana in Ativa, la so-
cietà che gestisce la tangenzia-
le, in cambio di un pacchetto 
di azioni nella nuova società 
che, in caso di vittoria della ga-
ra pubblica, gestirà il sistema 
tangenziale e la Torino-Piacen-
za. L’accordo di permuta scat-
terà solo in caso di vittoria del-
la  gara pubblica e riconosce 
all’ex Provincia un posto nel fu-
turo  consiglio  d’amministra-
zione con voto doppio e la no-
mina di un sindaco effettivo e 
di un supplente. Resta invece 
da definire il prezzo delle azio-
ni. Si parte da una prima offer-
ta di 16 milioni ma la cifra fina-
le sarà determinata da un advi-
sor esterno. Il secondo passag-

gio  è  più  complesso  perché  
coinvolge anche Anas e Comu-
ne di Torino che con la Città 
metropolitana hanno la mag-
gioranza assoluta in Sitaf, so-
cietà che gestisce la A32 e nel-
la quale il gruppo Gavio è di re-
cente salito al 48% rilevando 
anche la quota di Mattioda. In 
passato gli enti pubblici locali 
avevano venduto le loro quota 
ad Anas, senza gara. Una pro-
cedura bocciata dal Consiglio 
di Stato che, accogliendo il ri-
corso del gruppo Gavio, ha az-
zerato la situazione. 

Nella riunione dei capigrup-
po in Città metropolitana, che 
si è svolta la scorsa settimana, 
Pd e 5s si sono trovati d’accor-
do sulla necessità di bloccare 
la vendita chiedendo a Comu-
ne e Anas di fare altrettanto 
con l’obiettivo di mantenere la 
maggioranza in mano pubbli-
ca. L’emendamento è stato pre-
sentato dal capogruppo grilli-
no Dimitri De Vita e ha subito 

trovato una sponda nei dem. 
La sindaca invece, ha assoluta 
esigenza di confermare la pro-
cedura di  vendita  altrimenti  
dovrebbe restituire ad Anas i 
circa 40 milioni incassati. In ca-
so contrario avrebbe difficoltà 
a far quadrare il bilancio.

Se così stanno le cose, allo-
ra, diventa difficile immagina-

re che Appendino possa vota-
re quel documento, e farlo vo-
tare dai consiglieri grillini in 
Città metropolitana. Si spiega 
così,  allora,  perché  Roberto  
Montà, capogruppo del Pd, ab-
bia messo a punto una mozio-
ne che impegna la Città metro-
politana a non vendere la sua 

partecipazione perché strate-
gica e «perché le prospettive 
economiche di Sitaf nel medio 
lungo periodo  sono  ritenute  
buone e remunerative». Infat-
ti, in Val Susa verrebbe dirotta-
to il traffico merci dal traforo 
del Monte Bianco che dovreb-
be chiudere per manutenzio-
ne nei prossimi anni. La mozio-
ne potrebbe trovare l’appog-
gio dei consiglieri del centro-
destra e così si vincolerebbe co-
munque la sindaca.

A oggi, però, nessuno sta cer-
cando lo scontro. Una possibi-
le soluzione potrebbe arrivare 
dal coinvolgimento della Re-
gione. A Palazzo Lascaris, se 
fosse necessario, Alberto Avet-
ta, consigliere del Pd anche in 
Città metropolitana, potrebbe 
portare avanti quell’istanza an-
che se il presidente Alberto Ci-
rio, all’inizio del suo mandato, 
aveva dichiarato interesse e di-
sponibilità  sull’intervento  di  
soggetti pubblici nella gestio-
ne delle società autostradali. 
Un punto di vista confermato 
dall’assessore  ai  Trasporti,  
Marco Gabusi. 

Resta da capire che cosa fa-
rà Anas. La società controllata 
da Fs ha sicuramente interesse 
a non veder deprezzato il valo-
re delle sue quote. Dunque se 
Torino si rivolgerà al mercato, 
Anas  farà  altrettanto.  Quel  
che è certo, però, è che il mon-
do politico  non  vedrebbe  di  
buon  occhio  un’operazione  

che  potrebbe  permettere  al  
gruppo  Gavio  di  diventare  
azionista di maggioranza del 
traforo del Frejus, soprattutto 
dopo le polemiche che hanno 
coinvolto i concessionari sulla 
mancata sicurezza e la manu-
tenzione di viadotti e autostra-
de a seguito del crollo del pon-
te Morandi (dove c’entra però 
Autostrade per l’Italia) o del 
del viadotto sulla Torino-Savo-
na e della voragine sulla Tori-
no-Piacenza (Gavio). 

Nei giorni scorsi la sindaca 
ha affrontato la questione con 
la ministra delle Infrastruttu-
re, Paola De Micheli ma non 
sembra si sia arrivati a una so-
luzione condivisa. Anzi, il Pd 
piemontese, o almeno una sua 
parte, punta a confermare la 
presenza pubblica nelle auto-
strade. E ieri Davide Gariglio, 
deputato Pd, ha chiesto l’audi-
zione dei vertici di Anas in com-
missione Trasporti. 

Le  grandi  manovre,  dun-
que, sono iniziate ma dovran-
no  concludersi  entro  il  15  
gennaio  quando  scadrà  il  
tempo  concesso  dal  Consi-
glio di Stato agli enti pubblici 
per  decidere  se  vendere  le  
quote  in  Sitaf,  mantenerle,  
oppure dar vita ad una new-
co in cui farle conferire maga-
ri coinvolgendo la Regione, 
per poi trattare con il gruppo 
Gavio il  peso  e il  ruolo  del  
pubblico nelle autostrade.–
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A Torino Just Eat fa consegne per 600 ristoranti con 125 rider
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stoppata dalla magistratura
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Il risiko inizia domani 
con la riunione 

del Consiglio 
Metropolitano

IL CASO

Con 243.000 preferenze cer-
tificate, espresse da 158.000 
consumatori  in  tutta  Italia  
che hanno scelto, tra gli altri, 
BonPrix come migliore Inse-
gna dell’anno 2018-19, l’a-
zienda di Valdengo, nel Biel-
lese, si aggiudica il  «titolo» 
nella categoria Negozio web 
per l’abbigliamento donna. 

La società, che fa parte del 
Gruppo Otto di Amburgo, è 
specializzata nella vendita a 
distanza  di  collezioni  per  
donna, uomo, bambino e tes-
sile per la casa e il premio di 
top negozio on-line, è stato 
assegnato a BonPrix duran-
te  una  serata  organizzata  
dalla  testata  Largo Consu-
mo che annualmente ricono-
sce un tributo ai marchi indi-
viduati  direttamente  dai  
consumatori  che  possono  
esprimere la loro preferen-
za. Nel 2019 il rapporto tra 
store (fisico o online) e clien-
te, è stato l’aspetto più rile-
vante e determinante nell’as-
segnazione del premio.

«Siamo felici di ritirare que-
sto  riconoscimento  –  com-
menta Luca Schintone, diret-
tore marketing del Gruppo –. 
Il premio suggella l’impegno 
del nostro personale teso a 
soddisfare sempre più il clien-
te durante la sua esperienza 
di acquisto. In questa direzio-
ne,  abbiamo  condotto  nel  
2019 una ricerca sulla custo-
mer experience per cercare 
di  inquadrare  ancora  me-
glio le esigenze e le preferen-
ze di chi si affida ai nostri 
prodotti. Questo aspetto, in-
sieme  al  mantenimento  
dell’ottimo rapporto  quali-
tà-prezzo, rimane uno degli 
obiettivi  principali  di  Bon-
Prix, che continua a studiare 
nuovi servizi per rendere il 
cliente soddisfatto».

BonPrix figura anche al pri-
mo posto della classifica dei 
principali negozi fashion on-
line mono-brand in Italia con 
1,6 milioni di visite al mese, 
secondo la ricerca realizzata 
da SemRush, la piattaforma 
SaaS per la gestione della vi-
sibilità online. P. G.—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

BIELLA /2

Negozio web
I consumatori
preferiscono
la “BonPrix”

Secondo l’Istituto tedesco qua-
lità e finanza (Itgf) Saclà, l’a-
zienda  alimentare  nata  nel  
1939 ad Asti, è arrivata al ter-
zo posto nella a TOP JOB 2020 
che seleziona le migliori azien-
de in cui lavorare in Italia. Sa-
clà ha ottenuto il sigillo di qua-
lità, riconoscimento di garan-
zia di qualità per consumatori 
e di successo per le aziende, 
con una percentuale di soddi-
sfazione del 78%. Saclà che ha 
festeggiato i suoi ottanta anni 
lanciando  la  campagna  
#thanksplanet per contribui-
re a salvaguardare la foresta 
amazzonica è stata preceduta 
da Barilla e Conserve Italia. 

TRIBUNALE DI VERCELLI 

ESEC. IMM. N. 94/18 R.G.E.

VENDITA ASINCRONA TELEMATICA

LOTTO UNICO - Comune di Balzola (AL) Via Cesare Battisti n. 2. Piena 

propr. su fabbricato uso civile abitazione su 2 piani f.t. composto da: 

soggiorno, antibagno, bagno, cucina, androne, ripostiglio, area esclusiva 

e cortile al p. Terra; corridoio, 3 camere, terrazzo e balcone al p.1º. 

Oltre terreno edificabile attualmente adibito ad orto, su cui è installata 

una struttura amovibile in lamiera utilizzata come deposito attrezzi. 

Occupato dai debitori esecutati. Situazione cat.le ed edilizia meglio 

descritte nella perizia agli atti della quale è necessario prendere visione. 

Prezzo base: Euro 52.845,56 (Offerta Minima Euro 39.634,17) in caso 

di gara aumento minimo Euro 1.300,00. Vendita senza incanto asincrona 

telematica: 14/02/2020 ore 12:00, partecipabile telematicamente tramite 

il sito www.astetelematiche.it. In caso di più offerte valide si procederà 

immediatamente a gara che avrà termine il 19/02/2020 ore 12:00, salvo 

prolungamento. Deposito offerte entro le ore 12:00 del 13/02/2020 tramite 

indirizzo PEC del Ministero della Giustizia offertapvp.dgsia@giustiziacert.

it. Maggiori info presso il delegato nonché custode giudiziario Avv. Chiara 

Reposo, tel. 0142 530591 - email avv.chiara.reposo@studiolegalereposo.

it e su www.tribunale.vercelli.giustizia.it, www.astetelematiche.it www.

giustizia.piemonte.it e www.astegiudiziarie.it. (Cod. A2805381). www.manzoniadvertising.it
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